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AL P. FRANCESCO FREDIANI 




L’essere soventi volte richiesto, da chi 
vuol bene a voi e alle vostre cose, or d’uno 
or d’ un altro dei vostri componimenti , e il 
non aver sempre da contentarne i desideri!, 
mi ha fatto pigliare l’espediente di raccoglier 
in un volumetto alcune di quelle prose e ri- 
me che siete venuto di tratto in tratto scri- 
vendo a genio o per occasione . Giovami di 
credere che come il mio pensiero dee piacere 
agli amici vostri, cosi non debba dispiacere a 
voi : che se la vostra modestia vi facesse qual- 
che dolce rimprovero, e voi pur dolcemente 
rispondetele, eh’ essendo (come disse quel- 
l’antico) le cose fra gli amici comuni, io ho 


potuto far tutto questo a sicurtà. Del resto, 
non vi voglio nascondere , che nel raunare 
le vostre scritture ho avuto eziandio un al- 
tro intendimento: quello di mostrare come 
oggi nel chiostro si coltivano le buone let- 
tere, e dare conforto ai vostri confratelli di 
religione, non pur ad amarvi ed onorarvi 
(come so che fanno), ma a prendervi in 
esempio . 

Di Firenze il di 12 luglio 1853 

Il vostro aff.'"° amico 
Cesare Guasti 
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VITA DI SAN FRANCESCO D’ ASSISI 

( Dallo Vile dei Santi , Prato 1 850. ) 



A compiere suoi alti disegni sopra la Chiesa 
tenne la Provvidenza diverse vie, che quanto par- 
vero più repugnanti alla umana ragione, tanto era- 
no più conducenti all’ adempimento de’ consigli di- 
vini. 11 magistero dell’ insegnare ai popoli le su- 
blimi dottrine dell’ evangelio venne affidato a dei 
poveri pescatori; la difesa della fede dinanzi ai 
tiranni e ai carnefici fu commessa ai teneri petti 
delle imbelli donne e alle mute lingue dei par- 
goletti lattanti: sacerdoti cacciati dalle loro sedi, 
nascosti agli occhi degli uomini , combattevano 
con la penna l’ eresie, che ora con l’impeto del- 
la bufera, ora con le carezze di un molle zeffiro, 
ora con le stesse sembianze della santità , scorre- 
vano in mezzo al mondo, e ne occupavano le più 
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splendide cattedre. Ma la dottrina de* Padri, che 
pure aveva trionfato degli errori , e soggiogate le 
menti superbe , non s’ era potata insinnar bene 
ne’ cuori carnali» avverandosi che il mondo non co- 
nobbe Dio per mezzo della sapienza. Trovò allora la 
Provvidenza una nuova strada per condurre gli 
uomini alla salute ; e questa strada fu la sempli- 
ce predicazione dell’umile croce, nella cui subli- 
me stoltezza si gloriava l’Apostolo. 

Uno , c forse il maggiore de’ banditori sorti a 
diflbndere la scuola dell’ umiltà, che sebbene pro- 
mulgata dagli Apostoli, nell’ universale corruttela 
de’ costumi dovette parer nuova e inaudita, fu Fran- 
cesco d’ Assisi. Dio lo chiamò di mezzo al secolo, 
dopo avergli lasciata gustare l’amarezza de’ suoi 
piaceri, perchè il suo esempio fosse più efficace, e 
la parola sua più potente. Egli era nato nel 1182 di 
genitori che lo amavano come 1' unico frutto della 
loro unione , come 1’ erede unico di quelle ric- 
chezze che si andavano ogni giorno aumentando 
coi larghi commerci. 11 giovinetto, sentendosi ama- 
to e ricco, si diede a un vivere che avea del mon- 
dano, senza però lasciarsi andare alle concupi- 
scenze della carne: sfoggio di vestimenti, lautez- 
za di pranzi, frequenza d’amici e di clienti: né a 
luì giovinetto grazioso potevan mancare compa- 
gni, non adulatori a lui splendido: cbiamavanlo 
il 0ore della gioventù. Una volta usciva da mensa 
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con la brigala , che , secondo il solito , davasi a 
scorrazzare per Assisi cantando: ma Francesco 
non era quel lieto giovane di ieri; un grave pen- 
siero lo occupava : e sebbene avesse in man la 
bacchetta come re della festa , veniva 1’ ultimo 
con grave e lardo passo. « Su, Francesco caro, 
che cos’ è questo che noi vediamo oggi ? A che 
pensi ? Forse a pigliar moglie ? » gli andavano 
dicendo gli amici. « A pigliar moglie si, rispose 
Francesco; e la vo tanto nobile, ricca e bella, che 
non ne avrete veduta 1’ uguale mai . » Da quel 
giorno il cuore di Francesco fu tutto mutato. 

Era quello il primo passo nella via della santi- 
tà: ma per introdursi nel nuovo cammino non era 
necessario andare a ritroso della natura , che se 
ad altri mai, era a lui stata benigna di quelle doli 
che fanno 1' uomo capace di sacriGzio : ed in ciò 
consiste appunto la santità. Quell’ inclinazione al 
largheggiare, quel bisogno di spander 1’ anima nel- 
le più intime affezioni, non fece che rivolgerli ad 
un oggetto più degno; e trovò cagione di merito 
e di virtù in ciò che gli era un piacere e un bi- 
sogno. Cosi non cessò di apparecchiar vesti, non 
d’ imbandire conviti, non di circondarsi di una ca- 
ra compagnia; ma di quelle vesti spesso si spoglia- 
va per darle ai poveri eh' erano nel suo cuore, e 
de’ quali facevasi ministro servendogli a mensa, e 
imitatore limosinando sugli scalini del tempio. 
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L'amore cosi bene ordinato verso le creature, 
e specialmente verso quelle che piA ritraggono del- 
ia divina sembianza, gli fu scala per salire al Crea- 
tore. « O Signor mio Gesù Cristo, dissipate le te- 
nebre del mio spirito , datemi una fede sincera , 
una ferma speranza e una carità perfetta (1). » Co- 
si egli diceva un giorno, prosteso dinanzi al Croci- 
fisso , nella devota chiesuola di San Damiano ; e 
una voce gli aveva per tre volte risposto: (( Va, 
o Francesco, e restaura la casa mia; la casa mia 
che , come vedi , rovina . » 11 suo intelletto non 
raggiungeva ancora il riposto significato di tali pa- 
role; ed egli credè d’obbedire a quella voce dando 
al prete di San Damiano tanto danaro che bastasse 
a risarcirne le mura, e a mantenere un po’ d’olio 
alla lampana del Crocifisso. 

Il maraviglioso cambiamento era fatto; e perchè 
nell’ amare il Creatore e le creatore trovava se- 
condato il naturale inclinamento del cuore, Fran- 
cesco ne sentiva quella consolazione di chi, tenden- 
do a un punto, ha camminato assai fuor di strada, 
e si trova al fine rimesso sul buon sentiero. Ma il 
buon sentiero non era senza spine. I primi dolori 
gli vennero dalle persone più care. Gli amici nel 
vederlo cosi diverso, magro e sparuto nel viso, e 
nelle vesti negletto, lo tennero per pazzo; i vecchi 
adulatori, più sfacciati, gli tiraron dietro de’ sassi 
e io copriron di fango . E il padre a quella vista , 
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non che averne pietà, s’adira, gli viene incontro, 
lo percuote, e Io chiude in un angolo oscuro della 
casa. Sola la madre, secondo l’espressione de’ più 
antichi e sinceri biografi, ammirollo piangendo. 

Usci dalla domestica carcere, aiutato dalla ma- 
dre, e se ne, tornò a San Damiano, alla chiesetta 
eh’ egli credeva di essere stato chiamato a riedifi- 
care: ma anche colà lo sdegno paterno il raggiun- 
se. Però volendo ornai rompere ogni impaccio ter- 
reno, fu dinanzi al vescovo d’ Assisi; e quivi spo- 
gliatosi fino all’ ultima veste, consegnò tutte le sue 
robe al padre, renunziando agli agi della casa e 
alle ricchezze della sua eredità .•£ a lui rivolto, 
«Finora, gli disse, ho chiamato padre te, o Pie-' 
tro Bernardone; da qui innanzi potrò dire secura- 
mente: Padre nostro che sei ne’ cieli; presso il qua- 
le ho riposto ogni mio tesoro, e collocata tutta la 
fede del mio sperare. » Correva allora l'anno suo 
vigesimoquarto. 

Sciolto cosi dai legami del mondo, e messosi nella 
libertà vera de’ figliuoli di Dio, coperto d’ una pove- 
ra tonaca, con una cintura di cuoio, le scarpe e un 
bastone, a modo di pellegrino, se n’ andò a Gubbio 
a servire ì lebbrosi di quello spedale. 11 cuor suo, 
naturalmente pietoso, senti sempre per questo ge- 
nere d’ infermità una compassione singolare: gli 
ricordava una delle prime vittorie eh’ ebbe di se 
medesimo allor che, passando un giorno a cavallo 
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por la piadura d’ Assisi, scontratosi in uno di questi 
infelici, ne provò subito ribrezzo; ma fattosi forza , 
smontato da cavallo, lo sovvenne di limosina, gli 
baciò la mano, e il bacio della pace ricevette da 
lui. E da quel punto la sua carità verso gl' infer- 
mi non ebbe più limite. Quindi lavar loro i piedi, 
medicarne le piaghe, ristorarli di cibo e di bevan- 
da , fu sempre la più cara delle sue delizie. 

Rafforzato cosi nell’ esercizio sublime delia umil- 
tà e carità cristiana, tornato in Assisi, diedesi a 
restaurare la chiesa di San Damiano , quella su- 
burbana di San Pietro, e la cappellina della Por- 

f 

ziuncula , portando egli stesso , gracile e dilicato 
com’era, le pietre e ogn’ altro occorrente al lavo- 
ro: mirabilmente simboleggiando in questi tre tem- 
pli materiali i tre spirituali edifìzi che avrebbe 
innalzali colle tre grandi milizie che intendeva di 
dare alla Chiesa di Gesù Cristo ; e facendo pre- 
sentire l’avveramento delle visioni avute da Inno- 
cenzio Ili, quando alla basilica di Laterano vicina 
a sfasciare vide farsi sostegno le spalle di un po- 
verello, e un’umile palma levarsi all’altezza d’un 
bellissimo albero. 

Cosi passò Francesco gli anni 1206 e 1207. L’an- 
no dopo , sentendo la messa degli Apostoli in San- 
ta Maria degli Angeli , a quelle parole del vange- 
lo (( Non vogliale avere nè oro nè argento nè de- 
naro nelle vostre cinture, nè lasca pel viaggio, né 
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due vestì , nè scarpe , nè bastone , » fu il suo 
cuore preso da tanta letizia , e acceso di tanto af- 
fetto per quella vita apostolica, che (( Ecco, dis- 
se, quello ch’io cerco, ecco quello che ardente- 
mente desidero : » e di subito , gittata via la ta- 
sca e il bastone, si scalzò i piedi, vesti una sem- 
plice tonaca , si cinse una fune , e andò attorno 
predicando la penitenza . Ed era il suo eloquio 
(dice il più grande dei suoi biografl, san Bonaven- 
tura) non vano o degno di riso, ma pieno in mo- 
do delia virtù dello Spirito Santo, che penetran- 
do nell’ intimo del cuore , induceva stupor gran- 
de in chi lo ascoltava. Onde non è maraviglia se 
molli, commossi alle sue parole ed eccitali dal suo 
esempio, renunziando ai beni e alle speranze ter- 
rene , si stringevano a lui pigliando quell' umile 
vita . Cosi quella gente poverella veniva crescen- 
do; e Francesco ne gioiva di santa letizia, poiché 
scorgeva in quegli animosi seguaci degli utili com- 
pagni nella riforma del mondo, a cui anelava con 
tutta l’anima. Onde ragiinati un giorno que’ suoi 
lìgliuoli dintorno a sé, dopo aver lungamente ra- 
gionato del regno di Dio, del dispregio del mondo, 
dell’annegazione di sé medesimo, e del morliGcare 
la carne, « £ tempo, disse loro, che gli operai 
evangelici escano a lavorare il campo del Signore; 
su, miei figliuoli, spargetevi pel mondo; e annun- 
ziate la pace. Mostratevi nelle tribolazioni pazienti. 
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nelle orazioni assidui, nelle fatiche strenui, mo- 
desti nelle parole, composti negli atti, riconoscenti 
de’beneficii: un regno eterno sarà il vostro guider- 
done . » Poi segnato loro il cammino a modo di 
croce, verso le quattro parti del mondo, ciascun 
frate abbracciò , accomiatandolo con questa nuo* 
va formolo d'obbedienza: « Getta nel Signore ogni 
tuo pensiero, ed egli ti nutricherà. » L’egoismo 
dei mondo fu presto debellato dai novelli cavalie- 
ri di Gesù Cristo, che combattevano con l’arme in- 
vitta della speranza e dell’amore; e Dio e gli uo- 
mini onoravano i loro trionfi. 

Nel 1215 innocenzio 111 dava il primo sigillo al- 
la nuova Religione, approvandone la regola che 
più tardi veniva confermata da Onorio III; quel- 
la regola eh’ è sapiente compendio di tutto il 
vangelo , somma della dottrina de’ Padri , apice 
di perfezione ; ove sono mirabilmente congiunte 
le gioie serene della meditazione ai sacrifici pe- 
nosi dell’opera, le soavità dell’amore alle mace- 
razioni del corpo, la prudenza alla semplicità, la 
severità alla dolcezza, l'umiltà al coraggio: pro- 
va luculentìssima di quanto altamente sentisse di 
Dio e degli uomini l’anima grande di Francesco 
d'Assisi . £ poiché pari alla sapienza del legisla- 
tore era in lui la carità dell’ apostolo , fatto ora 
più animoso per l’approvazione del Papa, siccome 
vaso che gl’ impeti dei bollente licore non valga 


Digilized by Google 



DI SAN FBANCESCO 


15 


più a rattenere, di libero sfogo agli affetti gene- 
rosi del cuore; scorre, senza nulla temere, città , 
borgate e casali; e, gonfaloniere di Cristo, leva 
allo il vessillo della povertà, da pertutto e a tutti 
gridando : « O voi a cui piace la perla unica del- 
l’evangelio, venite con noi: vendete i vostri beni, 
e date ai poveri; venite sciolti da ogni cura ter- 
rena; venite, faremo penitenza; venite, loderemo 
Dio, e a lui serviremo nella semplicità e nella po- 
vertà . » E quelle parole suonavano d’ un accento 
cosi sovrumano , che stringevano l’ animo di ma- 
raviglia e di compunzione ; e a chi lo guardava , 
dice san Bonaventura , pareva uomo d' un altro 
secolo, come quegli che con la mente e col guar- 
do stava sempre fisso al cielo, e al cielo si sfor- 
zava di sollevar tulli i cuori, 

Da quel momento , continua il santo Dottore , 
la vigna di Gesù Cristo cominciò a germinare un 
germe che dava buono odor del Signore; e, pro- 
ducendo di se fiori di soavità, d’onore e d’one- 
stà, diede poi copiosissimi, frutti. 

Una giovinetta d’ Assisi, per nome Chiara ScifB, 
nobile di lignaggio e di virtù, si mostrò allora per 
la prima e più bella pianta di questa mistica vigna, 
per il fiore più odoroso e più candido del giardino 
dello Sposo celeste, per la stella più rutilante nel- 
l’aurora del Francescano Istituto. È dolce e commo- 
vente cosa pensare questa cara creatura, sul fiorire 
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degli anni e della beltà, in Santa Maria degli An^ 
geli, genuflessa appiedi di Francesco, ricevere dal- 
le sue mani, in luogo delle belle robe, un ruvi- 
do sacco , e per le ricche cinture un* umile corda , 
e, renunziati gli agi della casa paterna, abbrac- 
ciare con lui la povertà della croce. 

Tale il cominciamento di quello che fu detto Se- 
condo Ordine , o delle Povere Clarisse , che poi 
tanto rapidamente si diffuse a lustro e decoro del- 
la Chiesa di Gesù Cristo; come al lustro e deco- 
ro di lei contribuì grandemente il Terz* Ordine , 
che , ammettendo cherici e laici , coniugati e no 
d’ambo ì sessi, offre a tutti, per una santa comu- 
nione di preghiere e di buone opere , facile mo- 
do d* avanzarsi nella virtù anche tra le cure e i 
doveri della vita domestica . 

11 maraviglioso propagarsi dell’Ordine France- 
scano segna un’era importante nella storia del me- 
dio evo, quando gl’istituti religiosi erano, allora 
più che mai , come il cardine della civile società, e 
i santi lor fondatori i veri eroi del popolo e la ma-, 
raviglia del secolo. Cosi al secondo Capitolo gene- 
rale del 1219, ov’ erano convenuti oltre a cinquemi- 
la frati, scelti da un numero maggiore rimaso ai pro- 
pri conventi, più di cinquecento si gittarono ai pie- 
di di Francesco a domandargli il suo povero abito. 
Tanto in una generazione cupida e ambiziosa era 
potente l’esempio di queir uomo singolare, venuto 
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a richiamare gli spirili alla semplicità del credere 
per mezzo della povertà, che ella non parve più 
un dolore, una sciagura, ma avventuroso heneficio 
di Lui , che primo scegliendola per pietra ango- 
lare deir editicio del Cristianesimo , aveva detto : 
« Beali i poveri, de* quali è il regno di Dio. » 

In quel capitolo statuite le cose di maggior ri- 
lievo al reggimento dell’Ordine, Francesco asse- 
gnò a ciascun frate la missione da compiere ; e 
altri mandò nella Grecia, altri nell’ Affrica , nelle 
Spagne e nelle Gallie, serbata a se la più diflìcile 
e pericolosa, della Sorta e dell’Egitto; disegnando 
di predicar Cristo e la sua dottrina nella superba 
presenza del Sultano. 

Ma di là tornato in Italia per avervi trovala la gen- 
te acerba a conversione, guidato dallo spirilo del 
Signore, e caldo di quella carità cittadina e cristia- 
na, che ove s’appigli a un petto della tempra di 
quel di Francesco, è cosa tutta di Dio, si diè a per- 
correre di città in città, di villa in villa, la bella e 
infelice penisola, contaminata d’ire fratricide, di 
stemperate cupidigie, d’oppressioni, di fellonie. La 
parola dell’ inviato di Dio era la parola dell’ amo- 
re, la parola che annunziava i beni, che annunzia- 
va la pace. E al suono di quella parola l’ire ca- 
devano, s’obliavano le vecchie offese, si dissipa- 
vano i cupi livori; e quelli che Ano allora s’ era- 
no disconosciuti uomini, s* abbracciavano fratelli. 
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1 segni e i prodigii , con che Iddio a salute de- 
gli uomini remunerava le fatiche dell’ Apostolo del- 
la caritd, erano grandine a pena credibili alla su- 
perba civiltà d’ un secolo che non ha nè la fede 
nè l’amore de’ ferventi Cristiani d’ allora. France- 
sco amava e credeva: e però io lui si adempiva la 
promessa di Gesù Cristo: a Chi crede in me, farà 
le opere che fo io. » 'Questi miracoli, narrati con 
amore intelligente e cauto, si possono vedere nel- 
la leggenda di san Bonaventura, alla quale riman- 
do il cristiano lettore. Solamente piglierò da quella 
il racconto della impressione delle stimate, per non 
profanare la santità del mistero con parole men 
pie . 

Era una mattina di settembre. Francesco ingi- 
nocchiato in una grotta dell’ Alvernia, tutto chiuso 
nel pensiero di Gesù CrociGsso, orava fervorosa- 
mente. £d ecco calar di cielo con rapidissimo volo 
alla sua volta un Serafino con sei ali splendenti 
e affocate, rappresentante l’immagine d’ un Cro- 
ciGsso. Due ali s’ alzavano sopra il capo, due s’al- 
largavano al volo, e r altre due coprivano tutto il 
corpo. A quella vista Francesco stupì, combattuto 
tra la gioia e il dolore. Si rallegrava dell’ aspetto 
grazioso di Cristo apparsogli nella forma d’ un Se- 
raGno, ma lo strazio di quella crociGssione era col- 
tello d’ acuto dolore ai suo animo. Allora gli fu ri- 
velalo da Dio che non per martirio corporale, ma 
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per inceodio delia mente, sarebbe tutto trasforma- 
to nella espressa immagine dì Gesù CrocìGsso. Spa- 
rita poi la visione, restò nel cuor suo un ardore 
eccessivo, ìntantocbè nelle mani, ne’ piedi e nel co- 
stato apparivano manifesti i segni delia passione. 
E questo fu , giusta la frase del santo Dottore e 
dell’ Alighieri, 1’ ultimo sigillo che Francesco prese 
da Cristo, e che le sue benedette carni portarono 
per due anni. 

Vogliono alcuni (2) che dopo quel fatto stupen- 
do, per impeto d'affetto tutto celeste, componesse 
due altissimi cantici in lode di quell’ amore che lo 
aveva trafìtto, e che tuttavia consumandolo, face- 
va esclamare: 


« D’amor soa preso, non fo renitenza; 
Data m’ò la sentenza 
Che d’ amore io sia morto ; 

Già non voglio conforto, 

Se non morir d'amore. > 


E poiché coll’ amore e con la penitenza France- 
sco avea vinto il peccato, per cui fu tolto al primo 
uomo il dominio sulle creature, ed avea restituita 
r anima alla purità della sua origine , non è da 
stupire se nessuna creata cosa gli fosse nemica; 
e in pace con gli animali e con gli elementi^ co- 
me con gli uomini e se medesimo, delle creature 
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si facesse scala alla contemplazione e alle Iodi dì 
Dio. « 0 uccelli fratelli miei, diceva con infaB> 
tile semplicità, voi siete molto tenuti a lodare il 
Creator vostro e ad amarlo; imperocché v* ha ve- 
stili di piume, v’ha dato libero il volo, serbò nel- 
l’arca il vostro seme, e v’ ha concesso d’abitare 
il puro aere. Voi non seminale, non mietete; ed 
egli vi pasce, vi dà gli alberi per fare il nido, e ha 
cura de’ vostri figliuoli. — 0 agnellino fratello mìo, 
tu mi ricordi 1’ Agnello senza macchia, sacrificato 
per noi : nessuno sia oso d’ ucciderli . — Perchè , 
o lupo fralel mio, fai tanto male alla gente ? Lo 
so, lo fai dalla fame: ebbene; promettimi di non 

10 far più, e io ti farò dar da mangiare. » E le 
bestie feroci obbedivano, e le mansuete parevano 
applaudire alla voce del loro amico . Talvolta , a 
dare più libero sfogo all’ anima innamorata, esce 
all’aperto della campagna, e invila le messi, le vi- 
gne, gli alberi, ì fiori del campo, e le stelle del 
firmamento a benedir seco il Signore ; e all’ inno 
incessante che gli manda il crealo accompagna il 
cantico del Sole, da lui composto in uno slancio 
d’ affetto divino; quel cantico maraviglioso che can- 
tato sulla piazza d’ Assisi, fu suggello di pace tra 

11 vescovo e i magistrati . 

Poi quando le crescenti infermità e il rincrudir 
de’ dolori nelle piaghe de’ piedi gli vietano di cam- 
minare, si fa portare attorno per le città e i ca- 
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Stelli dell’ Umbria a erudire le genti nella scuola del 
patire, mostrando di che sia capace un’ anima che 
ami veramente Iddio e i fratelli. Ma intanto quelle 
carni s’andavano sfasciando sotto il peso delle fa- 
tiche e dei dolori, e l’animo pigliava nuovo vigo- 
re a combattere e trionfare dell' inimico. « Prega 
Dio, gli diceva un giorno uno de'suoi compagni, 
prega Dio che ti sia più benigno, perchè mi pa- 
re cb’egli aggravi un po’ troppo la mano sopra di 
te. »£ il Santo a lui, « Se io non conoscessi, 
gridò, la semplice piiritiì del tuo animo, ti cacce- 
rei per sempre dal mio cospetto, avendo tu osalo 
di riprendere i giudizi di Dio intorno a me . » 
Poi, cosi infermo com’era, lasciatosi cadere in ter- 
ra, e contro quella infrangendo le deboli membra, 
la baciò esclamando: « Grazie li rendo, o Signo- 
re Iddio , di tutti i miei dolori ; e se cosi t’ é in 
grado, pregoti che me li moltiplichi a cento dop- 
pi; imperocché l’ adempimento del tuo santo vo- 
lere m’ è d’ una consolazione pienissima . » Cosi 
ne’palimenti e nelle afflizioni di questa misera car- 
ne si governano l’anime sante. Le quali, anziché 
muoverne parola di lamento , allora più che mai 
sentono il bisogno di unirsi più intimamente a Dio, 
dalla cui mano ben sanno provenire i mali che ad- 
dolorano la loro vita . Dacché infatti il Figliuolo 
di Dio fu crocifisso , non v’ ba cosa che più alla 
Divinità ci accosti che il portare rassegnati la sua 

r 
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croce, e bere con lui il calice dell’ amarezza. Per 
la qual cosa riandando Francesco nella devota sua 
mente la solenne preghiera dell’ Uomo Dio all’ eter- 
no suo Padre « Voglio che dove io sarò , ivi sien 
meco pur anche quelli che voi mi avete dati , » 
ad altro non intendeva che a farsegli imitatore 
ne’ dolori , per partecipare un giorno della sua 
gloria. E questo si studiava anche d’inculcare 
negli animi de’ suoi frati ne’ familiari colloqui e 
nelle lettere di ammonizione che loro scriveva. 
(( Abbiate sempre dinanzi agli occhi, fratelli miei, 
dicea loro, la povera e umile via della croce, 
per la quale il nostro Salvatore ci mena. Pen- 
sate che se a questo Dio di maestà convenne pa- 
tire, per cosi entrare nella gloria sua, egli è cosa 
ben più giusta e ragionevole che noi, i quali siam 
peccatori, camminiamo per la strada de’ patimen- 
ti. Il discepolo non è da più del maestro, né. il 
servo da più del padrone. » Cosi, in ragione che 
le infermità del corpo io affralivano , si andava 
affinando e purificando il suo spirito, accostan- 
dosi sempre più da vicino ai divino modello che 
s’avea tolto a imitare. Allora più che mai se- 
veri i digiuni, prolungate le orazioni, più acce- 
si i sospiri, più copiose le lagrime, il desiderio del- 
la cara sua povertà più intenso, più aperta la guer- 
ra alle blandizie della carne e alle superbie della 
vita. 
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Sentendo intanto approssimarsi il giorno in cui, 
secondo la frase di san Bonaventura, si dovea ri- 
piegare il- padiglione del suo corpo, chiese d’ es- 
ser portato a Santa IkJaria degli Angeli; desideroso 
di rendere lo spirito delia vita dove avea ricevuto 
lo spirito della grazia. Si Darra che quando fu nel 
piano dinanzi ad Assisi, fattosi posare in terra ri- 
volto verso la città, la benedicesse dicendo: a Be- 
nedetta sii tu da Dio, città santa, imperocché per 
te molte anime si salveranno , e in te molti servi 
di Dio abiteranno, e di te molti ne saranno elet- 
ti al reame di vita eterna . » Colà giunto , dettò 
questa lettera per lacopa de’ Settesoli , illustre e 
pia dama romana a lui e all’ ordine suo devotissi- 
ma. 

(( A madonna lacopa , serva di Dio, frafe Fran- 
cesco poverello di Cristo, salute e compagnia del- 
lo Spirito Santo nel nostro Signore Gesù Cristo . 
« Sappi , carissima , che Cristo benedetto per la 
sua grazia m'ha rivelato il fine della mia vita, il 
quale sarà in breve . E però se tu mi vuoi trovar 
vivo, veduta questa lettera, muoviti, e vieni a Santa 
Maria degli Angeli: imperocché se per infino a 
sabato non sarai venuta, non mi potrai trovar vi- 
vo: porta teco del panno grosso da involgere il cor- 
po mio, e la cera per la sepoltura; ed anche mi 
recherai alcuna cosa di quelle: di che tu solevi far- 
mi carità quando io era infermo a Eoma .• . . . » 
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A questo punto Francesco cessò di dettare; e 
al frate che scrivea , « Basta fin qui, disse; non 
scrivere più, che sarebbe inutile: donna lacopa è 
per via a questa volta . » Ed era il vero : poco 
stante giunse la donna, recando seco ogni cosa che 
il Santo le mandava chiedendo per lettera . 

E già sentendo vicina Torà del felice suo tran- 
sito, per rappresentare, anche al passo della mor- 
te , Gesù Cristo , come avea fatto col nascere in 
una vile stalla, e per tutto il corso della vita ab- 
bracciando l’amile croce; si fece distendere nudo 
sopra la nuda terra. Poi racconsolando con dolci 
parole i suoi frati che lagrimavano intorno a lui 
accorali delia vicina sua morte, con afletto di pa- 
dre e d’amico tutti gli esortò al divino amore, e 
loro parlò lungamente delia pazienza ne’ dolori , 
della soggezione alla Chiesa cattolica, della osser- 
vanza del Vangelo, e soprattutto raccomandò loro 
la sua donna più cara, la povertà, e comandò che 
r amassero a fede . Quindi acconciate le braccia 
a modo di croce, e stese su loro le mani, nel no- 
me del Crocifisso tutti li benedisse dicendo: « Ad- 
dio , figliuoli miei : rimanetevi nel timore di Dio ; 
e in quello perseverate. S’avvicina la prova e la 
tribolazione: beati coloro che persevereranno nella 
vita intrapresa, lo me ne vado al Signore, alla 
cui grazia tutti vi raccomando. » £ fattosi legge- 
re il Passio di san Giovanni, si diede, come il 
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meglio poteva , a recitare il salmo, « Levai al Si- 
gnore il mio grido: supplicai con la mia voce al Si- 
gnore; >) e fìnite le parole, «Leva di prigione Pani- 
ma mia, atSnchè io dia lode al tuo nome: aspettano 
i giusti che tu m’ abbia fatta retribuzione; » compiti 
in lui i misteri della grazia, quella bocca si chiu- 
se per sempre. 

Era il quattro d’ottobre del 1226, dell’età sua 
quarantesimo quarto , vigesimo dalla sua conver- 
sione, dalla fondazione dell’Ordine decimo otta- 
vo, e secondo dalla impressione delle stimate. 

Due anni dopo, Gregorio nono, stato da cardi- 
nale familiare e benefattore di Francesco, scrive- 
va il suo nome nell’albo de’ Santi, chiudendo la 
bolla di canonizzazione con queste solenni parole. 
« Poiché all’ onnipotente e misericordioso^ Iddio , 
del quale fu dono se l’umile servo di Cristo Fran- 
cesco a lui degnamente e lodevolmente ha servi- 
to, non piace che tanto lume rimanga nascoso sot- 
to il moggio, ma vuole sia posto sopra il cande- 
labro, a conforto di coloro che sono nella casa 
della luce, ha mostrato con molti e splendidi mi- 
racoli che la vita sua gli fu accetta , e degna di 
essere venerata dalla chiesa militante . Il perchè , 
presa da noi piena contezza delia sua vita manife- 
stamente santa , nota a noi anche per quella inti- 
ma familiarità che passò tra lui e noi quando era- 
vamo in minor grado, avuto il parere e l’assenso 
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de’ nostri fratelli cardinali, abbiamo decretato di 
ascriverlo al catalogo de’ Santi, nella Gducia ch’egli 
sarà colle sue orazioni d'aiuto a noi e al gregge 
alla nostra cura commesso, e avremo cosi inter- 
cessore su io cielo lui che fu nostro familiare qui 
in terra » . 

Le arti e la poesia ne’ tempi che dai sublimi mi- 
steri della fede e dalle modeste virtù de’ Santi 
prendevano le più gentili ed alte ispirazioni, ono* 
ramno la memoria di Francesco, e ne ritrassero mi- 
rabilmente la vita, mentre le devote cronache la 
rendevano una delle più care letture del popolo. 
Però il povero Istituto, rispettato per i benemeriti 
che si andava ogni giorno acquistando verso la cri- 
stiana società, pigliava agli occhi degli uomini quel 
maraviglioso e insieme quel gentile che sogliono 
imprimere le arti dovunque si posano . 

11 popolo amò i poveri frati Minori, cercò da lo- 
ro le intime consolazioni spirituali, chiese a loro 
la parola potente che sulle labbra d’ Antonio sgo- 
mentava il tiranno di Padova , e sulle labbra di 
Bonaventura svolgeva le più arcane dottrine: il po- 
polo circondò di riverente afTelto le povere figlie 
di Chiara , e ne* loro claustri trovò un asilo per 
quel sesso che la infelicità de’ tempi rendeva an- 
cor più infelice : il popolo finalmente riguardò il 
Terz’ Ordine come un porto di pace fra le procel- 
le del mondo, come un salutar freno della licen- 
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za, come un’ arra dell' eterna salute: e sotto quella 
milizia si vide la prima volta agguagliata nella pie- 
tà e nel sacriGcio l’altezza do’ Principi alla umiltà 
dei sudditi . 

Istituzioni coslbeneGche, cosi popolari, che mara- 
viglia se allignarono per ogni parte dei mondo, se 
nei volger de’ secoli non vennero mancando? Os- 
sequente alla Chiesa di Gesù Cristo e al sommo Ge- 
rarca, obbediente ai comandi di chi tiene le veci 
del santo legislatore, reverente secondo l’Evangelio 
alle autorità della terra, fratello d'ogni uomo, sia 
povero sia ricco, sia santo sia colpevole; ecco il 
frate Minore: ecco lo spirito che la malizia di qual- 
che individuo può avere sconosciuto, ma che l’Isti- 
tuto conserva ancóra, e potente, da quel giorno in 
cui il Poverello d’ Assisi mandando i primi seguaci 
a bandir la parola di pace , (( Andate , disse , e 
spargete su tutti egualmente i tesori dell’amore e 
della beneficenza ; imperocché dì tutti egualmente 
é padre il Signore. » 
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(1) Questa orazione del Santo, che egli spesso soleva 
ripetere , si vide poi dietro un’ antica vita di S. Chiara 
( Milano , 1492, per Filippo Cassano ) messa in rima , non 
serbata per altro la misura del verso : ed è così riportata 
nei Cenni del conte Ladercbi sull’ opuscolo di G. G. Goer- 
res, intitolato S. Francesco Trovatore: 

« 0 altissimo, onnipotente , glorioxo Iddio, '„• , 

lilumina le tenebre del cor mio . 

Donarne, te prego , per tua gran boutade , 

Fede drita , speranza certa con perfecta charitade : 

E fame de mi bavere perfecto cognoscimento , 

Acciò che sempre observa ( tic I il tuo santo comandamento : » 

(2) Riporto un’ opinione tenuta vera per qualche tem- 
po : non proferisco un giudicio . Non v’ ha assennata per- 
sona che abbia letta la dissertazione dell’ Affò sui cantici 
attribuiti a s. Francesco, la quale non sia rimasta per- 
suasa delle ragioni che quell' acuto critico adduce a pro- 
vare non esser quelle poesie, veramente del santo Patriar- 
ca . Solamente io non posso menar buono all’ Affò d’ aver 
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negalo a un Francesco d' Assisi spirilo a poesia formalo. 
E credo ali’ opposto cbe quella umile sua prosa , che ha 
nome di Canlico del Sole, abbia più impeto di poesia e 
voli più lirici di certi componimenti prosaici a versi ri- 
mati , de’ quali si fa bello il nostro Parnaso . Come cre- 
do anche che sia , per esempio , più poesia , perchè v’ è 
più affetto vero e sentito , in qualche rispetto de’ nostri 
campagnòli , talora senza misura di verso , e con la rima 
fallita, che in molti de’ nostri o sonetti o madrigali con- 
dotti da mano maestra con tutte le regole dell’arte. Poiché 
a quei modo che, secondo Piatone, il decoro nop è la stessa 
cosa che il bello, e non può far parere più bello quel cbe 
già è belio di per se stesso ; cosi gii aiuti cbe l’ arte pre- 
sta non possono infondere poesia ove poesia non è. Citò 
la poesia è coetanea dell’ uomo ; molto più antica , cioè , 
che i precetti non sono. 
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DELLA BEATA VHILIANA DE’ CERCIK 


Da Vieri de’ Cerchi, antica famiglia, chiara per 
nohillà e ricchezza, nacque Umiiiana in Firenze sul- 
la Gne del 1219. £ fu aito consiglio della Provvi- 
denza che in tanta corruttela di tempi, in tanto con- 
Qitto di opinioni, in tanta ira di parti, che la sfre- 
nata ambizione di Federigo secondo alimentava in 
Italia, sorgesse nella parte più bella di lei una di 
quelle anime privilegiate che fanno fede del cielo, 
e col sacriGcio e con la preghiera riamicano l’ uo- 
mo con Dio. E intanto Iddio è glorificato nella loro 
vita maravigliosa, e l’uomo ò acceso pe’ nobili 
esempi a bella emulazione di virtù. Umiiiana fu ve- 
ramente di quelle che in qualsiasi stato o condizio- 
ne danno bell’ esempio di se; simile a uno di quei 
cari Bori che spuntane talora quaggiù, e che, do- 
vunque sian posti, non cessano la fragranza de’ca-‘ 
sti profumi . Ella nobile , ella potente , ella ricca , 
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col porgere splendido esempio di perfezione, spe- 
cialmente alle femmine, ne’ vari stali di fanciulla, di 
coniugata, di vedova , mostrò loro non avervi con- 
dizione o stato, in che l’uomo non possa, volendo, 
operare la propria salute . Tale e tanta virtù d’ aiu- 
to celeste ci fu meritata per Gesù Cristo ; e non è 
al mondo forza od ostacolo che possa o vincerla 
od impedirla. E certo noi vediamo questa rara crea- 
tura Gno dagli anni più teneri non aver punto in 
amore lo svagamento e gli scherzi tanto graditi a 
quella prima età, ma il raccoglimento, la compo- 
stezza e la docile sommissione ai genitori , ai quali 
facea Gn d' allora presagire di se le più liete spe- 
ranze. Questa sommissione Gliale fecole a’sedici 
anni accettare la mano di sposo che le veniva of- 
ferta da un gentiluomo della sua patria , tanto a lei 
somigliante nella nobiltà de’ natali e nella ricchez- 
za , quanto difforme per indole e per costume . . 

Se ogni età offre tristi esempi di femmine fatte 
segno a intenzioni ambiziose e tiranniche di geni- 
tori 0 cupidi o snaturali ; quella in che visse Umi- 
liana ce li porge tristissimi. £ tu all’ incontrarli ta- 
lora in qualche cara giovinetta movente al tempio 
a ricambiare un giuramento d’amore e di fede, l’a- 
vresti della una vittima inghirlandata di Gori, che 
incede, rassegnata se non lieta, al sacriGcio. Per- 
chè forse colei meditava nel pio c innocente suo 
animo le mistiche nozze dell’ Agnello che si diletta 
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fra i gigli; inlaDtochè qualche altra, come lei sfor- 
tunata, nel silenzio il’ una cella romita piange in- 
consolabilmente il Gore di sua giovinezza, gittato a 
languire per sempre in loco non suo . Turpissimo 
vizio, rovina delle famìglie, e peste della società: 
essendoché ogni pianta fuori di sua regione faccia 
mala prova e intristisca. Farmi quindi le severe pa- 
role dell’ Alighieri, nell’ottavo del Paradiso, essere 
ammonimento e rampogna di padri indegni e spie- 
tati : 

« E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento cbe natura pone , 

Seguendo lui , avria buona la gente . 

Ma voi torcete alla religione 
Tal die fu nato a cingersi la spada, 

E fate re di tal eh' è da sermone; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada . » 


Nulladimeno nè il nuovo stato né il diverso sen- 
tire dello sposo valsero punto a smuoverla dal san- 
to proposito della virtù: che anzi, scorso appena un 
mese dallo nozze, cominciò a dispregiare le pompe 
del mondo, gli adornamenti e le belle robe pur tan- 
to care alle giovani spose; contenta di un vestire 
schietto e semplice, ma che non disconvenisse al 
suo grado e alla riverenza dovuta al marito. Il quale 
vedendo a mal occhio le virtù d’ una moglie savia 
e dìvota,non cessava di darle molestia e di stor- 
ci 
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Darla sopraUuUo dalle opere di oiisericordia, alle 
quali, per quella sua indole dolce e compassione- 
vole, senlivasi tanto inchinata. Ma di molto prò era- 
no i conforti che le venivano dalla buona cognata 
Ravenna, che maggiore a lei d’ età e come lei vir- 
tuosa, la incoraggiava a portare con lieto animo 
le stranezze del marito e a perseverare nel bene, 
aiutandola anche ne’ suoi esercizi e pratiche di re- 
ligione, e conducendola seco alle chiese e ai per- 
doni. Nè è a credere che la sua divozione le fa- 
cesse punto dimenticare i santi doveri di sposa e 
di madre; poiché fra Vito da Cortona, che 1’ avea 
conosciuta di presenza e avea parlato con Michele 
degli Alberti suo confessore e maestro di spirito, 
racconta di lei nella Vita che ne scrisse latinamen- 
te, che dopo aver date le ore del mattino all’ orazio- 
ne e a far celebrar messe per la remissione de’pec- 
cati, impiegava il rimanente del giorno nelle cure 
della famiglia. In ordine a’ figli, ella gli amava non 
d’ amore molle e carnale, ma di quell’ amore onde 
amano i santi. E per questa cosa, ove li videsse ca- 
dere infermi, anziché pigliarne troppo affanno o 
conturbarsi al pericolo della lor morte, era solita 
esclamare: « Oh quanto sarebbero avventurati que- 
sti miei figliuoletti se uscissero del mondo cosi in- 
nocenti come sono ora t Se ciò è in piacere di Dio, 
amo meglio la morte loro, che e’ restino qui a of- 
fenderlo e perdersi l’ eredità del paradiso. » Nè di- 
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verso era l’ affetto che portava al marito suo, co- 
mecché ella ne avesse mal cambio. Allevata alla 
scuola del Nazzareno e imitatrice di Lui che fa 
nascere il solo e cader la pioggia sui buoni del 
pari che su i malvagi, aveva imparato assai di 
buon’ ora non solamente a rendere amor per amo- 
re , ma anche a ricambiare le ingiurie co’ bene- 
iìcii . £ ne diede aperta prova allorché nel quinto 
anno del suo matrimonio infermando gravemente 
il marito, non pati quella gentile che a mano mer- 
cenaria ne venisse affidata la cura; ma volle ella 
stessa, anche con suo grave disagio, assisterlo, 
servirlo, confortarlo con quella diligenza ed amo- 
re che addòlcia i mali di quaggiù, e rende imma- 
gine di colui che ne ha amati più di se stesso. E 
poiché vide tornar vane tante cure pietose, inef- 
ficaci gli aiuti dell’arte medica, e lui disperalo 
della guarigione; fu tutta sollecita che acconcias- 
se le cose deir anima , ed offerì con magnanima 
liberalità la stessa sua dote per rifare i danni da 
lui recati al suo prossimo . Questo é 1’ amore ve- 
ramente cristiano, che non va contento alle sole 
parole, ma dimora in opera e verità . A molte don- 
ne, libere come lei del giogo maritale nel fiore 
degli anni, nello splendore di cospicua famiglia, 
forte d’aderenze, d’amicizie e di parentado, sa- 
rebbe bisognata molta virtù per non ispargere l’a- 
nimo in frivoli dissipamenti , in pi.accri , in sol- 
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lazzi . Ma ella non alleluia dai blandimenli del- 
la forliina , schiva del naondo e delle sue gioie 
fallaci 9 in que’ pochi mesi che reslò in casa del 
marilo si giovò di un lempo che le rimaneva più 
libero per vegliare ella stessa con cura più assidua 
r educazione de’ figli : chè allora anche a donne 
gentili quello pareva onesto lavoro; e reputavano 
dette ancora per se le parole di Paolo : « La ve- 
dova che ha figliuoli o nipoti, impari prima di tut- 
to a governare la casa sua , e a rendere il cam- 
bio ai genitori ; poiché questo è accettevole nel 
cospetto di Dio : e chi non ha cura de’ suoi , e 
principalmente di que’ di casa, ha rinnegata la fe- 
de, ed è peggiore d’ un infedele. » Nè cessava per 
questo o interrompeva i consueti esercizi di pie- 
tà; ma seguitando anche in ciò il consìglio del- 
l’apostolo, sciolta dalla podestà del marito, nè 
più sollecita del come piacergli, intenta solo a 
piacere al Signore, a lui orava instantemente il 
di e la notte; amando cosi di confondere nell’ ar- 
dore dell’ innocente sua anima il culto dello sposo 
celeste con le più dolci e sante afiezioni della 
terra . 

' Ma prove più dure voleva il Signore dalla sua 
fedele. Rivoluta a casa dal padre, fu costretta a 
lasciare all’ altrui guardia i suoi figliuoletti , e pri- 
varsi in tal modo di quanto è quaggiù più caro e 
soave al cuor d’ una madre . E quasiché fosse que- 
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slo per lei sacrificio leggero , molla tribolazione 
le davano il padre e i fratelli che le erano con* 
linuo dattorno confortandola a nuove nozze; le 
quali non potevano essere non ambite dai princi- 
pali cittadini di Firenze, ove si voglia considera- 
re la potenza grandissima di sua famiglia , e lei 
ricca di dote e fiorente d'eld. Ma ella che s’ a- 
vea scelta 1’ ottima parte , con virile animo rifiu- 
tò le nozze proposte . E un giorno che una sua 
zia , cosi indettata dal padre , avutala a se , si fece 
assai destramente a porle soli’ occhio e i peri- 
coli d’ una vedova giovane ne’ venlidue anni , e 
il debito che le correva di obbedire al comando 
paterno, Umiliana rispose: (( Sappi, o mia cara zia, 
ch’io m’ho un marito nobilissimo, cui non dovrò 
mai piangere , nò della sua signoria sarò vedo- 
vala in perpetuo. Ma di questo non più: trattia- 
mo di cosa che meglio mi preme. Se a te piace, 
manda del tuo, per I’ amor di Dio, qualche cosa 
alle suore rinchiuse, per le quali ho cercala oggi 
la città a trovar loro la limosina. »£ tanto riso- 
luta fermezza non era in lei , docilissima sempre 
a’ voleri del padre , pervicacia d’animo insofTeren- 
ic di freno , ma vivo lume di cielo , attinto nel 
fervore della meditazione e della preghiera e ri- 
velatore della volontà del suo Dio. Un’ altra vol- 
ta che tornarono a molestarla di ciò : « Perchè , 
proruppe , perchè mi comballcle lullodi di marì- 
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to ? Menatemi chi mi volete dare in isposo , dal- 
r altro lato accendete una fornace di fuoco ; e 
quando sarò posta tra questi due partiti » piglierò 
quello eh’ io vorrò . » E le parole furono porte 
con tale intrepidezza » che ben mostrarono lei im- 
possibile a mutar sentenza, e tolsero ai consiglie- 
ri l’animo e la speranza. 

Deluse in tal modo l’ intenzioni del padre, era 
suo animo pigliare T abito delle clarisse nel mo- 
nastero di Monticelli, retto allora dalla beata Agne- 
se che n’ era stata la fondatrice . Ma Dio voleva 
altro da lei . Il glorioso poverello di Cristo , san 
Francesco d’ Assisi , per appagare il pio desiderio 
di coloro che mossi dalla potenza di sua psirola 
e dalla santità dell’ esempio s’ affollavano a lui per 
giurargli obbedienza e seguitare con esso la per- 
fezione del vangelo , aveva fino dal 1221 scritta 
e pubblicata una regola , nella quale per una santa 
comunanza di preghiere , buone opere e astinen- 
ze, era offertoli modo di servire perfettamente a 
Dio anche in mezzo alla vita domestica, e dato a 
gustare fra i trambusti del mondo la pace serena 
de’ chiostri. Iddio aveva già benedetto di molte be- 
nedizioni il pensiero generoso del novello aposto- 
lo che in un secolo d’ire e di sangue s’ era dato a 
spargere dappertutto i tesori dell* amore e le gioié 
ineffabili del sacrificio. Uihiliana fu la prima in 
Firenze a vestire in Santa Croce le umili divi- 
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se del Terz’ Ordine . Posta in nna lotta crudele 
tra la brama di cercare nella solitudine il suo Db 
letto, e la tirannide d’uno stato che la costrin- 
gea a rimanersi nella casa de’ suoi , la grazia, che 
è più forte della natura , le (>reparò in una torre 
solitaria delia stessa sua casa un asilo , ove po- 
tesse r innocente colomba dalle penne d'argento 
riparare sicura per gemere in segreto su i mali 
della vita, contemplare le maraviglie del creato, 
e meditare il volo per accostarsi all'amante, li- 
bera dalla servitù della corruzione nella libertà 
della gloria . Quivi i digiuni più rigorosi e più lun- 
ghi ; quivi le orazioni più ferventi ed assidue; qui- 
vi l’estasi beatissime, le visioni e i dolci collo- 
qui col divino suo sposo . E 11 nel consorzio de- 
gli angeli, cibando una manna nascosa, e been- 
do alle fonti del Salvatore , ne usciva poi inebriata 
di tanta dolcezza, cbe al solo poricsi innanzi al- 
cun cibo a conforto della stanca natura, esclama- 
va: «O Dio, amore desiderato, quando mi libe- 
rerai tu da questo corpo di morte e da questi ci- 
bi terreni, acciò io alla tua mensa mangi a mia 
volontà de’ cibi de' beati ? » Raccontano di lei 
che recitando ivi una notte I’ orazione domenicale 
molto devotamente , spentasi a caso la lampada 
che ardeva dinanzi a un' imagine di nostra Don- 
na, apparve di subito una colomba bianchissima, 
portante nel rostro una rosa fresca c vermiglia , 
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di maravigliosa bellezza e splendore , e venne a 
posarsi accanto alla della imagine . Alia quale ac- 
costandosi Umiliana per prenderla e farne dono , 
conae poi disse , a un suo piccolo nipote ( forse 
a quel Vieri de’ Cerchi che più lardi in Campai' 
dino diede belle prove di valore , e fu la salu- 
te delle armi di Firenze); la colomba si trasfor- 
mò in lucido sole dinanzi all’ imagine; e a quel- 
la congiungendosi, disparve con la luce. La bea- 
la ripigliò la sua orazione; e fu tanta la soavità 
e il diletto ivi gustato, che in quel meditare con- 
sumò tutta la notte. Iddio, che di tali grazie e di 
tanto intime consolazioni privilegiava la sua umile 
serva , non dimenticava quelle anime desolale che 
a lei ricorrevano nel bisogno maggiore . Cosi narri^ 
si avvenuto a Buonaccorso da Todi e a Michele de- 
gli Alberti , ambedue francescani; i quali in gra- 
ve ambascia e penosa aridità di spirito, avuto ricor- 
so alle preghiere di lei, fu di tratto la loro ani- 
ma inondala di tale una dolcezza, la quale pareva 
impossibile a rallencre, si che loro non traboccas- 
se fuori del petto . Meglio che dal senso de’ pro- 
pri patimenti , dall' ardore della carità vivamente 
commossa, anche a* mali del corpo porge va’ rìinè- 
dio. Ed è troppo facile a credere che neila< per- 
sona del prossimo riguardando Iddio stesso, do- 
vesse amare gl’ infermi dell’ amore medesimo con 
che lui amava. Era dolce a vedere questa cara 


Digitized by Google 



41 


DELLA B. EMILIANA 

creatura daccanto al letto del lor dolore , veglia* 
re le lunghe notti, e con aflctlo soave prestar loro 
ogni ufìcio, anche il più basso, sovvenirli di ciò 
che sottraeva al proprio bisogno , confortarli con 
amorose parole a bere rassegnati il calice del- 
l’amarezza nella speranza d’ un meglio avvenire , 
e sceglier talora di patire ella stessa per loro . 
L’ avresti detta 1’ angelo della misericordia , di- 
sceso di ciclo a versare su que’mali qualche stilla 
di refrigerio . Abbattutasi una volta per via in un 
lebbroso, senti tanta pietà di quel miserevole sta- 
lo , che toltasi di capo la benda del lino e divi- 
sala , ne diede a lui la metà a fasciarsene le tem- 
pie c mitigarne il dolore; imitatrice anche in ciò 
dell’ animo tenero e generoso del suo caro padre 
e maestro Francesco d’ Assisi, che nello spogliarsi 
dell’ unica sua vesta per coprirne un poverello , 
avea detto; « Se io non dessi quello che ho a chi 
ne abbisogna più di me, sarei accusato di furto 
dal grande Lemosiniere che è su nel cielo. » E poi 
che la vera carità di Gesù Cristo fa sentire come 
propri i bisogni del prossimo, ella por sovvenire 
a questi rinunziava volentieri alle cose più cara- 
mente dilette; al ritiramento, alle più lunghe ora- 
zioni, e agli altri esercizi di pietà. Sorgeva di 
notte a preparare le vivande che al nuovo gior- 
no soleva portare ella stessa agl’ infermi ; convi- 
tava talora alla sua mensa i poverelli , che ne 
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uscivano poi riconfortati ancor nello spirito per i 
santi consigli e i dolci ammonimenti con cui gli an> 
dava esortando a tenersi fermi nel bene, a schivare 
il male, ad amare, a soffrire da forti; e, come la 
donna descritta da Salomone, filava di sua mano 
la lana ed il lino da farne loro le vesti. Benigna 
e pietosa negli altri , ma severa e rigida con se 
medesima, non cessava di tormentare le innocenti 
sue membra per renderle viemeglio soggette allo 
spirito. Digiunava quattro giorni la settimana, ol- 
tre le lunghe quaresime che sull’ esempio di san 
Francesco faceva tra l’anno; nelle quali, come 
anche in certi altri giorni, guardava un rigoroso 
silenzio : portava a carne un ispido cilizio , e di- 
sciplinava duramente il suo corpo, spargendo per 
tal modo con lento e penoso martirio quel sangue 
che aveva lungamente e invano desiderato di da- 
re per la fede di Gesù Cristo. Le quali austerezze 
ella era ben pronta a dismettere a ogni minimo 
cenno del suo direttore , come colei che ottima- 
mente sapeva quanto più d’ ogni altro sacrificio 
salga gradito a Dio in odore di soavità l’ olocau- 
sto di una perfetta obbedienza . E questa sublime 
virtù le faceva vincere ogni più dura prova , sino 
a manifestare le grazie singolarissime, i doni gra- 
tuiti, e le intime comunicazioni di che la privile- 
giava il Signore , e di cui le anime sante sono cosi 
teneramente gelose. Del che nulla ò più duro a> 
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pensare in lei temperata a tanta modestia, che 
insino dagli anni primi avea mostrata cosi bassa 
opinione di se, da reputarsi veramente la mag< 
gior peccatrice del mondo, incita a ogni buona 
opera. La qual cosa peraltro vuoisi intendere as- 
sai discretamente si in lei, come in tutte altre 
anime sante. Imperocché il sentimento della pro- 
pria insufficienza sta in esse non a disconoscere 
virtù che sia in loro veramente, ma si a crederla 
dono di Dio, possibile a torcersi in male, e vi- 
ziarsi per propria fragilità. In tal modo l’umiltà 
vera, anziché deprimere o annientare chi la pos- 
siede, serve mirabilmente a crescerlo in perfezio- 
ne, insegnandogli a riconoscere i propri beni dal 
vero principio, e a indirizzargli al debito fìne . 
Onde non é da stupire se 1’ ediftzio che Umiliana 
aveva gittate sopra il fondamento d’ una virtù che 
é la base della perfezione, si levasse ad altezza 
tanto maravigliosa . E il modo più efficace per te- 
nersi ferma in quel grado sublime di virtù , era 
quel medesimo eh’ ella avea posto in opera per 
giungervi; la fedele osservanza de’ precetti di Dio 
e della Chiesa; l’uso frequente de’saétamenli della 
riconciliazione e dell’ amore, e l’esercizio delle 
minute pratiche di pietà . E con ciò veniva ogni 
di più a rinvigorirsi ed a crescere in lei la fede, 
per modo che parca che i più ardui misteri di no- 
stra religione le fossero manifestamente visibili. 
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E r antico cronista racconta come una notte, do- 
po orato per più lungo spazio del solito , e medi- 
tato del mistero ineflabile della Trinità, le appar- 
vero tre sfere più lucenti del sole , le quali tor- 
narono in una; a cui mentr’ella ansiosa tendeva 
le palme, come per afferrarla, e ' stringerlasi al 
petto, disparve, lasciando lei sconsolata, e più che 
mai desiderosa che presto si rompesse la dura pri- 
gione ove gemeva contristato il suo spirito, lungi 
dai casti abbracciamenti del divino suo sposo. E 
intanto che quell’ ora beata sonasse, ella non si ri- 
maneva un istante dal contemplare le cose del 
cielo e dal ragionare di Lui che avea sempre di- 
nanzi agli occhi della mente . £ se in conversan- 
do taluno fosse uscito a parlare d’ altro che di 
Dio, forte rammaricandosi: « Che fate voi? dicea: 
perchè allontanare villanamente di qui un signore 
cosi grande? Egli era in mezzo di noi , e sen’è 
dilungalo per i vostri inutili ragionari. » E ciò det- 
to , ne partiva ella pure . 

Il cuore che ama, spera; spera di 'fruire l’ama- 
to oggetto nel quale si appunta ogni suo deside- 
rio . E 1’ anima affettuosa d* Umiliana nuli’ altro 
amando che Dio, Dio solo ardentemente sperò. E 
in questa speranza soave dispregiava i beni del 
mondo , le abiezioni aveva carissime , affrontava 
animosa le più difficili prove, reggeva ai sacrifici 
più dolorosi, e vinceva la dura guerra che 1’ era 
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mossa di continuo dall'antico avversario. La qnal 
cosa sebbene si fosse mostrata in tutti gli atti della 
mirabile sua vita, apparve più splendidamente che 
mai in quella infermità che fu l’ultima al trava- 
gliato suo corpo . Svigorita di forze , tormentata 
da continui spasimi di fianco e di stomaco, distesa 
sul letto del suo dolore, con le mani incrociale sul 
petto, attendeva l’ora suprema, lodando e bene- 
dicendo il Signore con le usale parole: « Benedetto 
sìa l’antor mio. » Nè mai un lamento nelle pene sue 
tante, con cbe il Signore per lo spazio di più mesi 
visitava e purificava quell’ anima prima di chiamar- 
la al suo bacio. Solo una preghiera a Lui che è 
ricco in misericordia: cbe le desse virtù tanta da 
sotTrire con pace, per poi possedere 1’ anima nella 
pazienza. Intanto i suoi occhi erano del continuo 
affisi nell’ imagìne del Crocifisso e della Regina 
de’ martìri. L’ Uomo de’ dolori, morto per la nostra 
salvezza, erale stalo continua meditazione fino da- 
gli anni più teneri, e l’avea preparata ai grandi 
sacrifici della vita. Anche prima che Iddio l’ avesse 
levata a grado d’altissima contemplazione, soven- 
ti volle nel silenzio delia notte, mentre la quiete 
del sonno occupava la casa, ella meditando l’acer- 
ba passione del celeste suo sposo, prorompea in tali 
gemili e angosciosi sospiri, che pareva ella stessa 
trafitta da que’ dolori che riandava nell’ anima in- 
namorala. Il perchè levatasi a quel gridare la serva 
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fedele che dormi vale appresso, trovava lei mezzo 
morta sul pavimeoto. Anche per la Vergine ave- 
va sempre nutrita tenerissima divozione. Tenea fra 
le cose più care un’ imagine di lei effigiata in car- 
ta e distesa sur nna tavoletta; e la solea velare 
d’ un bel drappo, e con affetto quasi infantile re- 
carle r omaggio de’ dori, e tenerle di continuo ac- 
cesa la lampada. £ la regina degli angeli accoglie- 
va benigna la povera offerta, e ricambiava di ce- 
lesti grazie e favori la generosa pietà di quel cuo- 
re; tra i quali principalissimo 1’ avere tornala in 
vita da morte una sua figliuoletta di nome Rega- 
le. Per riverenza di lei aveva ogni sabato cibate 
lo carni dell’ Agnello senza macchia, e desidera- 
to di morire in quel giorno , e proprio nell’ ora 
medesima che soleva accostarsi alla mensa euca- 
ristica . Slava per aprirsi* quel giorno . 1 suoi do- 
. lori incrudivano, e la facevano accorta del pros- 
simo fine. Ella lo attendeva con pace serena. Se 
non che in quegli estremi gli assalti del comune 
nemico si faceano più gagliardi intorno a quell’aoi- 
raa pura, come per indurla a disperare delia mise- 
ricordia di Dio. E allora con fioca, ma ferma vo- 
ce: a Ho, diceva, tale una certezza di mia salute, 
che se gli uomini tutti e gii angeli mi dicessero 
altramente, io non darei loro fede. » In uno di que- 
sti interni combattimenti rimase per qualche spa- 
zio di tempo come fuori de’ sensi. Dopo, quasi sve- 
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giiata da grave sonno , rivolta a Gisla , la buona 
femmina che la custodiva, le disse: « Quanto tem- 
po, e quanto ho pianto ! £ il nemico s'ardisce di 
pormi innanzi simili tentazioni ! Ma io ho per fer- 
mo che il signore mi farà misericordia. » E il Signo- 
re che trovava bastantemente lunga la prova , le 
apriva le braccia della sua misericordia. £ « Sorgi, 
le diceva; sorgi, affrettati, o mia diletta, colom- 
ba mia, affrettati, e vieni. Passò la stagione inver- 
nale, i giorni piovosi finirono, sbocciarono i fiori 
sulla nostra terra, il tempo del potare è venuto, 
la tortora ha fatto sentir la sua voce nella nostra 
campagna. Sorgi, o mia diletta , colomba mia, af- 
frettati, e vieni. » Allora un'estasi di carità e di 
fede; allora un oblio di tutte le pene. £ intanto 
r anima benedetta, non come fiamma che per for- 
za si estingua, ma che si consumi per se medesi- 
ma, sull’ aurora d’ un giorno di sabato se n' andava 
alla pace de’ giusti. Era il 19 di maggio del 1246, 
ventesimo settimo della santa sua vita. Nell'antica 
chiesa di Santa Croce le furono renduti i funebri 
onori, e dinanzi alle pure sue spoglie, che ebbero 
ivi sepoltura, fra Giovanni degli Erni, allora in fa- 
ma di valente oratore, predicò alla moltitudine ac- 
corsa in gran folla , le virtù di lei . £ mentre il glo- 
riGcatore de’ Santi onorava di molti miracoli il suo 
sepolcro, i popoli riconoscenti le cominciavano un 
culto che non dovea venir meno co’ secoli , e che 
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Innocenzio duodecioia^ solennemente approvò, de- 
cretandone It'i festa il giorno del felice suo transito. 
Intanto Giotto colle natie forme dell’ arte rinnovata 
eternava lo gentili sembianze della nostra Umilia- 
na, e l’antico biografo ci serbava con diligenza af- 
felluosa l’inno e la preghiera con cui era salutato 
e invocato il suo nome. 

(( Salve, o meridiana face, modesta Umiliana , 
innalzata da questa umile valle alla sublimità 
de' cieli. Guarisci tu le mortali piaghe della no- 
stra anima, e ne appiana le alture; tu contempla- 
tiva ed umana, tu pietosa soave e benigna; salvo 
o cristiana regina . 

(( Prega per noi,o beata Umiliana, acciò siamo 
fatti degni delle promesse di Cristo . » . 

«Dio onnipotente c sempiterno, dolcezza de’cuo- 
ri c guiderdone de’ Santi, che 1’ anima della beata 
Umiliana riempisti della dolcezza d’interna soavità 
e contemplazione , concedi benigno a noi che cele- 
briamo la sua devota solennità, di potere, a inter- 
cessione di lei, contemplare in eterno la bellezza 
della tua maestà » . 

L’ala del tempo potrà coprire d' oblio la memo- 
ria d’ una famiglia splendida per antica nobiltà e 
opulenza , non mai estinguere il raggio modesto di 
quella gloria che la rischiara mercè le sante opere 
c la vita incontaminata di quest’ umile donna . 
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DEDICA CHE PKECEDE LA UOGRAFU DI M. C. SALVETTI 


(Prato Fr. GiachcUi 1846.) 




AL P. DIODORO MAGI 

PROVINCIALE DEGLI OSSERVANTI IN TOSCANA 
Fn.ANCESCO FREDIAM 


Mollo reverendo Padre, 


Giustissimo è che le cose de’ Ggliuoli al padre 
si riferiscano. Nel che vidi la convenienza, o, me- 
glio, il debito d’intitolare a vostra Paternità molto 
reverenda questa BiograGa. Le diedi promessa di 
non farla arrossire entrando nelle sue lodi ; e l’a- 
dempio. Chò nè a lei bisognano le mie parole, nè io 
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|)olrei dirne degnamente. Solo renderò qui pubbli- 
ca la mia gratitudine per l’ onore fattomi di acco- 
gliere questo piccolo segno del mio riverente osse- 
quio. Con che bacio umilmente la nTano a vostra 
Paternità. 

pi Prato, il gennaio del 1846. 
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DI 

MONS. GIOVACCHINO SALVETTI 


il el convento de’ Minori Osservanti di S. Roma- 
no nel Valdarno inferiore, il di 23 febbraio del 1787, 
il maestro de’ novizi poneva questo ricordo nel libro 
delle vestizioni: « Oggi si ò ricevuto all’ Ordine il 
giovane Domenico Salvetti , mutandogli il nome na- 
talizio in quello di Giovacchino ». Cinquantotto 
anni dopo, nel libro de’ morti di quel convento si 
scriveva : (c Si è avuta notizia della morte di mon- 
signor Giovacchino Salvetti , avvenuta nella Cina 
il 21 di settembre del 18i3 ». Ma poiché qu.este 
non sarebbero di per sé cose degne di tramandar- 
si alla posterità, era debito far memoria delle emi-> 
nenti virtù di un religioso, il quale nel tiore degli 
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anni e delle speranze, abbandonato il cielo riden- 
te d’Italia, i parenti, gli amici e le cose più ca- 
ramente dilette, si spinge attraverso d’immensi pe- 
ricoli, in traccia di nuovo mondo e di nuovi fratel- 
li, per operare la loro salute. Ed io, secondo la te- 
nuità dell'ingegno e delle forze mie, sonpmi in ciò 
adoperato, affinché di tanto onore ed esempio de- 
rivatoci da lui non sembri sconoscente il suo Or- 
dine (1) . 

Il 29 di gennaio del 1769 nacque egli a Bagno 
ad Àqua, detto volgarmente Bagno di Casciana, da 
Giuliano Salvetti e dalla Colomba Marconcini, co- 
niugi di specchiato costume, e agiati de’ beni del- 
la fortuna. La quale ultima particolarità de’ geni- 
tori io non avrei punto toccata, se non gli fosse ve- 
nuta a grande onore nell’ umile e penitente vita 
che prese dipoi rendendosi religioso. 

Raro è che la puerizia non lasci intravedere quel- 
lo che sarà l’uomo nella vita. E la puerizia di lui 
consolò i genitori di liete speranze, le quali a suo 
tempo recò pienamente ad effetto. Per lo che scor- 
gendo in esso forte amore e tendenza allo studio, 
e non amando disgiungere l’ utilità della istruzio- 
ne dalie dolcezze della educazione domestica, lo 
affidarono assai per tempo al magistero di un dab- 
bene ecclesiastico che teneva la pubblica scuoia 
di quel paese. La sua dolce natura, l’ingenuità, 
il candore e tutte le care doli che fanno amabile 
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quella prima elA si guadagnarono ben presto l’ani- 
mo del maestro e de’ condiscepoli . E la costoro 
benevolebza gli dovette riuscire assai opportuna a 
temperargli il dolore che cosi di buon’ora venne 
ad amareggiargli la vita per la morte del padre. 
Le onorevoli testimonianze che gli rendono molti 
stati con lui a quella scuola, fanno fede della di- 
ligenza e assiduità sua allo studio, rara a quella 
età; come anche della sua saviezza c della bontà 
de’ costumi, che seppe conservare illibati in quegli 
anni giovanili ai quali ordinariamente tanti peri- 
coli fanno insidia. 

Secondo che i tempi portavano, lo studio di qua- 
si tutta la giovinezza, per ragioni che qui non fa 
di ridire, era nel latino. Se a lui pure toccasse, 
e tino a che segno , quella ventura , non so . So 
bene che l’aver molto studiato in quella lingua gli 
fu in appresso d’ assai giovamento ad apprendere 
ed insegnare le scienze che in quella solamente si 
solevano scrivere. Del resto non entrerò io qui giu- 
dice nè del troppo d* allora , né del troppo poco 
che alcuni lamentano de’ tempi nostri. Persuaso, 
com’era, il buon giovinetto, che principio e cardi- 
ne del sapere si è il timore di Dio, questo ad ogni 
studio mandò sempre innanzi, e in ogni studio al- 
tro non cercò mai che il vero, il buono, l’utile. 
E poiché r animo suo signoreggiarono sempre due 
atfetti potenti: desiderio della propria salvezza e 
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amor dei fratelli, per meglio ciò conseguire, rispo- 
se al celeste invito che lo chiamava alla religione, 
e ai diciotto anni prese l’abito di san Francesco. 

Compiuto con molta lode I’ anno del tirocinio, 
e fatta solenne professione de’ voti, i superiori lo 
mandarono agli studi della filosoha e quindi della 
teologia; ne’ quali fece tali progressi, che nel 1794 
in un concorso provinciale tenutosi a Poggibonsi 
ebbe grado di lettore nella prima di queste disci- 
pline. A legger la quale vennegli destinato il con. 
vento d’Ognissanti io Firenze, ove le più care spe- 
ranze del suo istituto crescevano al decoro della 
religione e della patria: e cosi cominciò per tem- 
po a compiere l’uficio dell’uomo sapiente, che ò 
giovare i simili del proprio sapere. Ivi se gli aper- 
se largo campo a spargere la buona dottrina e rin- 
tuzzare la falsa , ebe di que’ di riproducevasi ollr4!^ 
monte, affatto opposta a quella di Gesù Cristo: L’a- 
nima, perchè materiale, passare col corpo: le ope- 
razioni di lei essere nulla più che movimento della 
stessa materia: la rivelazione, una fola: impostura 
e guadagneria di preti la religione. Perciò faceva 
ammoniti que’ giovani si guardassero da’ loro sofi- 
smi, e ripulsassero con dirittura di ragionamento 
le loro cavillazioni. Soprattutto poi tenessero per 
fermo , scaturigine e fonte di quelle e di altrettali 
stranezze e delirii essere la superbia. Perocché ove 
r intelletto del superbo si avvenga in cose a capir 
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le quali non basta l’acume'naturale dell’ uomo, fie- 
ramente s’irrita del non poterle di per sò compren- 
dere , ma doversi umiliare all’ autorità d’ un Dio 
che parla . Quindi sdegnando quell’ umile sogge- 
zione, e nella sola ragione fidando, cade in mille 
stravaganze e assurdità . Per questo non dimen- 
ticassero r avviso di Paolo; di non brigarsi cioè 
di sapere più là di quello che è d’ uopo sapere , 
ma sapere a sobrietà . Il mondo fu poi testimo- 
ne de’ frutti che si colsero si nell' una come nel- 
r altra scuola ; in quella cioè del superbo che nul- 
la crede perchè nulla intende, e in quella dell’umi- 
le che tutto intende perchè tutto crede . E piaccia 
a Dio che questa ragione dell’uomo, intorno alla cui 
preminenza pur oggidì si travagliano tanti, non ten- 
ti di nuovo farsi donna di province non sue . 

Compiuto il consueto triennio di quell’ insegna- 
mento,! superiori, che bene intendeano quanto im- 
porti ad avere buoni ed utili religiosi la scelta di sa- 
vio e discreto institulore che ne guidi i primi passi 
nel nuovo sentiero e sia loro a vece dì padre e di 
madre, lo elessero a maestro de’ novizi. E questo 
uficie, ch’egli tenne prima in Siena e poi a San Ro- 
mano, crebbe in lui lo studio della perfezione. Poi- 
ché sentendo la necessità di questa massima, che 
chi è maggiore in dignità debba pure soprastare 
in virtù, e come il reggitore, cosi i sudditi; pose 
1’ animo a confermare coll’ opere la santità della 
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doUrina che andava inculcando a que’giovani. Non 
austero cipiglio, non oltraggiosa burbanza, non ri- 
gidezza superstiziosa ; ma soavi maniere , tempe- 
rato e bene inteso rigore, affabilità, cortesia, affet- 
to paterno erano i modi con che gli veniva accen- 
dendo nell’amore della virtù, e nell’esercizio delle 
pratiche delia religione. £ l'esempio che loro por- 
geva da imitare era la vita di quel poverello sotto 
le cui umili ma pur gloriose bandiere intendevano 
di militare. Della costui umiltà, povertà e amor 
grande a Dio e agli uomini informava que’ teneri 
petti, animandoli a smentire col fatto proprio quel- 
la ingiusta e villana taccia , essere i frati danno 
e fastidioso ingombro della civil società . E che 
nemmeno egli fosse tale il dimostrò per prova, al- 
lora che, dopo alquanti anni di quel ministero, de- 
liberò di porre in atto un suo bel divisamente, di- 
co, la missione ne’ paesi degl’infedeli, alla quale 
sentivasi da mollo tempo divinamente inspiralo . 
Per la qual cosa chiesto , e dopo lunghe prove ot- 
tenuto il sospiralo passaggio alla Cina, il 2 di feb- 
braio del 1804 si mise in mare a Livorno per al- 
la volta di Lisbona, ove prese terra il 2 di marzo, 
dopo non molto prospera navigazione. 

Assai prima di muovere da Livorno avea scritte 
lettere di commiato alla madre e agli amici, le quali 
fanno aperta testimonianza della santità dei fine 
per cui prendeva quel diffìcile ministero, e della bon- 
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là deir animo suo. « Ora, cara mamma (cosi chiu- 
deva una lettera a lei, del 29 novembre 1803), 
fra tante altre cose che vorrei dirvi, queste sole 
scelgo, che giudico le più essenziali; e sono, che 
non lasciamo, tutti daccordo, di pensare e spesso 
riflettere alla caducità di tutte queste nostre cose 
terrene; alla brevità della nostra vita; all’ incer- 
tezza non solo della morte, ma del come dovre- 
mo morire; a quanto importi d’assicurare un eter- 
no riposo alle anime nostre che costano il sangue 
preziosissimo di un Dio morto per noi; a quanf al- 
to ascenda il nostro dovere d’amar Dìo sopra ogni 
altra cosa; alla brevità del patire di questa vita, 
e all* eterno godere dell* altra ». E indi a pochi 
mesi; pur di Livorno, era tornato a scriverle in 
queste parole. (( Sappiate che in questo giorno ( era, 
il primo di febbraio del 1804), nel nome del Signo- 
re e della sua purissima madre Maria santissima , 
unitamente al mio compagno abbiamo intrapreso il 
viaggio della Cina, dove se avremo la sorte di pote- 
re esercitare T assuntoci ministero, Laverò per una 
grazia. singolarissima del dator d’bgni bene. Gra- 
zia desiderata e bramata da tante anime grandi, ep- 
pure loro non conceduta per fini sapientissimi e 
giustissimi del nostro Dio . . . Con tutto questo pe- 
rò non voglio scoraggirmi; perchè, quantunque io 
mi riconosca e realmente sia un soggettò misera-, 
bile e ineschino, tanto più appunto risplenderà in. 
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me l'opera di Dio, di cui tulio è, e da cui lut- 
to ripeto quanto vorrà degnarsi operare per mio 
mezzo ». 

Nò erano giovate a sconfortarlo dalla presa ri- 
soluzione le ditBcoUà che si attraversavano a quel 
passaggio per la troppo barbara gelosia de’ Cinesi 
di non ricevere nessun forestiere nel paese loro ; 
talché r entrarvi furtivamente fosse un cimentar- 
si alla morte o a perpetua prigionia o, per minor 
male, a lunghissimo esilio. E non doveva essergli 
ignoto il fatto d’una nave portoghese che dallMm- 
peto di sfrenata tempesta sospinta a quelle spiag- 
ge, fu di presente con le merci confiscala, e quan- 
ti v’eran sopra battuti inumanamente, e per di più 
dannali a perpetua catena. Ma il santo sacerdote, 
i:aldo il petto di quella carità che tutto patisce , 
tutto sostiene , lutto spera ed aspetta , nulla pen- 
soso di sè, molto d'altrui, non paventava perico- 
li, non ricusava travagli, non dolori, non morte. 
Lo faceva animoso il pensare che aveva fratelli in 
quelle remote regioni bisognosi di lui, ed egli po- 
teva far loro del bene. Il perchè aspettato in Li- 
sbona che il tempo si racconciasse, ne parti il 29 
di marzo, e a’ 25 di maggio toccò il porlo di Rio 
laneiro, ove prese stanza nell’ospizio de’ Cappuc- 
cini italiani, missionari nell’ America portoghese. 
Statovi diciassette giorni, si mise nuovamente in 
mare, e il sedici di settembre con felice naviga- 
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zione pervenne a Macao . « £ Macao ( sono sue 
stesse parole) una colonia di Portoghesi, alle fron- 
- liete qui della Cina, permessa loro da questo im- 
peratore, dove essi si sono fortiGcati, e discipli- 
nati all'usanza d’Europa, con chiese e religione 
pubblica; e però anche la chiave di tutte queste 
missioni, la Cina cioè, Tonchino, Cocincina, e luo- 
ghi adiacenti ». Ivi soprastette più d’otto mesi at- 
tendendo buona opportunità d’introdursi in quel 
difficile impero. Ed una se gliene offerse la sera 
del 22 di maggio 1803, che, attese le precauzio- 
ni e i riguardi tutti che furono a ciò m^ssi in ope- 
ra , faceva pronosticare un esito fortunatissimo . 
E da quel giorno agli otto di giugno di quell’an- 
no medesimo andarono si bene le cose, che nulla 
restava meglio a desiderare. Se non che un infe- 
dele, che il padron della nave avea messo dentro 
per aiuto di quella, mandò improvidamente falli- 
to il disegno. Giunti al luogo divisato, contò d’uno 
straniero ch’era arrivato con seco. Il che bastò 
perchè rapportata la cosa al mandarino, fossero di 
subito maudati sgherri, che lui e i compagni il di 
otto di quel mese tradussero nelle pubbliche car- 
ceri ; dalle quali non uscirono se non per passa- 
re, dopo alcuni giorni, a quelle della provincia 
di Quanton. Là per ordinario le cose si sbrigano 
assai lentamente; e agii esami che ne fecero quat- 
tro mandarini, cinque mesi appena bastarono. £c- 
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CO la relazione che di questa sua prigionia ci ha 
lasciato in lettera. « Furono meco incarcerati al* 
tri tre cristiani cinesi , uno eh’ era il principale ' 
mìo conduttore, uomo di merito per rattaccamen- 
to c travaglio in vantaggio delle missioni, perxui 
dieci anni sono soffri un’altra volta la carcere, un 
altro preso per aiuto del medesimo , e il padron 
della barca. Negli esami le cose passarono assai li- 
sciamente, ad eccezione del secondo, in cui il man- 
darino venuto in cognizione che anche i due ulti- 
mi suddetti miei compagni erano cristiani , volle 
tentarne la verità, esponendoli a calpestare l’ado- 
rabilissimo segno della nostra redenzione, la san- 
tissima Croce, con promessa di tosto liberarli e 
mandarli alle case loro se ciò facevano, e con mi- 
naccia di percosse e di rimanersene in carcere co- 
me noi se ricusavano. Per grazia del cielo ricusa- 
rono il primo, ed elessero il secondo; e così mi- 
tigarono ancora in qualche maniera l’orrore ed il 
raccapriccio concepnto nel vedere disprezzare si 
vilmente e conculcare il suddetto adorabilissimo' se- 
gno della santissima Croce ». 

Stavano frattanto ì buoni confessori di Cristo at- 
tendendo più mite la sentenza dell’imperatore; ma 
la congiuntura dì una troppo severa persecuzione 
mossa centra i cristiani in Pechino fu cagione che 
ancora su di loro egli aggravasse la mano. 11 pa- 
dre Giovacchino in fatti fu sentenziato a tre anni 
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di prigionia; e il suo conduUore, che nativo era 
di quella provincia dì Chan-Sì, oltre il tormento 
della canga per tre mesi , ebbe anche condanna 
di perpetuo esilio nella Tartaria cinese, lungi di 
colà sei mesi di cammino. È la canga, secondo la 
descrive il sant'uomo, un arnese fatto di due gros- 
se e larghe tavole, dalle quali per un foro a ciò 
ordinalo viene chiuso e serrato il collo del pazien- 
te. Gli altri due prigionieri ebbero pur l’esilio di 
un mese di cammino. Per sentenza del 28 di marzo 
1806 il padre Salvetti dalle comuni carceri fu tra- 
mutato in quelle del più grande fra i mandarini 
dopo il viceré. E fu gran ventura per lui che mercé 
io cure di uno sconosciuto, d’una cioè dì quelle 
anime generose che non rendono grave il benefì- 
cio con l’ostentazione, ma nascondono perfino al- 
la sinistra quello che la destra fa, gli fosse data 
quella carcere appunto ove solitamente chiudevansi 
i mandarini delinquenti. Di che poi serbò sempre 
nell’ animo riconoscente viva la memoria , come 
fanno fede le lettere sue, nelle quali a disacerba- 
re i dolori di sua prigionia va spesso ricordando 
con affetto soave le curo pietose cbe gli prestava- 
no gli europei quivi stanziali , e i larghi sussidii 
di che gli erano liberali il procuratore di Propa- 
ganda residente a Macao, e un personaggio di na- 
zione inglese. Sebbene, a dir vero, a quel petto sa- 
cerdotale, a queir anima eminentemente evangeli- 
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ca il conforto maggiore veniva dal pensare cbe, for- 
nito il tempo di sua prigionia , e rimandato colà 
d’ onde era venuto , poteva pur di nuovo tentare 
quel viaggio, e sortire un esito meglio risponden- 
te ai suoi desiderii. « Con tulio cbe (scriveva dal- 
ia carcere) sia volontà di chi mi detiene in questo 
stato, cbe, terminala la mia prigionia, me ne ri- 
torni d’onde sono venuto, io però penso all’oppo- 
sto: e quando mi sarà dato pormi in libertà, con- 
fidato nell’aiulo dei Signore, spero nuovamente in- 
traprendere ciò cbe intrapresi la sera dei 22 mag- 
gio 1805 ». Dal cbe si fa manifesto come la Glo- 
sofia della croce di Gesù Cristo ha massime tanto 
remote dal comprendimento della umana sapien- 
za, da parere stoltezza. Essendoché mentre i se- 
guaci di questa rifuggono fatiche e pericoli , e ve- 
dono un bene nella cessazione loro, i professori di 
quella esultano nei travagli, nei pericoli si ricon- 
fortano. Sola una cosa peraltro dava dolore all’il- 
lustre prigioniero, la privazione cioè dei santissimi 
sacramenti e dei suo breviario. 

Uscito di quel carcere il 28 dicembre dei 1808, 
e risospinto a Macao, fermo nella presa risoluzio- 
ne, in minore spazio d'un mese ne riparti, indiriz- 
zandosi verso la Cocincina, di dove si tragittò al 
Tonchino, e quindi tentò introdursi per Iq seconda 
volta nella Cina. £ ciò vennegli fatto con migliore 
successo. Poiché attraversate tre province di quel 
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vasto impero, cioè Yuanan, Setchuèn, e Cben-Si, 
e abbraccialo io quest’ ultima il santo suo confra- 
tello padre Giovanni da Triora,cbe poi più tardi 
diede la vita per Gesù Cristo, il 5 di maggio del 1810 
pervenne alla meta del suo lunghissimo viaggio, a 
Cban-Si. 

In tutto quello smisurato impero cinese erano, 
secondo le relazioni ch’egli ne diede poi in lettera 
del 1825, solamente tre sedi vescovili; cioè Pechi- 
no, Nanchino e Macao, dirette sempre da prelati 
portoghesi che ne avevano l’ annuo stipendio dal 
loro governo. V’ erano poi tre vicariati apostolici; 
cioè Succinan, Fockien e Chan-Si . Il primo era' 
governato da preti francesi di quella Congregazio- 
ne che dicesi delle Missioni estere; il secondo, dai 
Domenicani spagnuoli; il terzo, dalla Congregazio- 
ne di Propaganda che da molti anni valevasi del- 
l’opera de’ Minori Osservanti d’Italia. A Cban-Si te- 
neva allora quel grado il padre Luigi Laudi, toscano 
e vescovo Antedonese; dal quale in quel primo suo 
arrivo colà fu il Salvetti deputato alla direziono di 
un seminario da lui edificato qualche dieci anni ad- 
dietro. 

Ora mentre si stava con amorosa sollecitudine 
educando que’ giovani bramosi d’iniziarsi all’eccle- 
siastico ministero per diventare un giorno essi pu- 
re angeli di salute a immensi popoli che perivano 
miseramente nel difetto di chi recasse loro il te- 
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soro della fede, dovette abbandonare quella paci- 
fica dimora . Fu cagione di ciò il rumore che si 
sparse d’una persecuzione conira ì cristiani. Per 
(lo che gli parve' spediente porsi a sicurtà sull’al- 
to d’una montagna, ove erano alcune famiglie cri- 
stiane, ed ove per settanta intieri giorni si tenue 
appiattato dentro una spelonca cavata nella terra, 
ordinaria abitazione si di quello come di altri luo- 
ghi montuosi di colà. £ posciachè qne'timori furo- 
no cessati, egli si restituì alle cure di quel semi- 
nario; il buon reggimento del quale non è a di- 
re quanto a lui stesse nell’anima. Poiché vedeva 
bene, che a mantenere in islato cosi bella primizia 
di cristianità, e a fare che non isterilisse o si per- 
desse miseramente il frullo di tante fatiche , era 
bisogno formare nuovi ministri, e tali che senza 
ambizione, senza gelosie, senza gare d’ onore, ma 
gli uni esempio agli altri di virtù, nella sola cari- 
tà del vangelo , santificassero i popoli , fratelli e 
compagni nei pastoratico, e degni del primo pasto- 
re Gesù Cristo. £ a questo erano volte con inde- 
fesso studio le sue sollecitudini. 

£ poiché, assai prima che monaco, stato era e 
figliuolo e fratello e cittadino, non dimenticava i 
parenti e la patria che egli amava veramente, ma 
di queir amore che la natura inspira e la religio- 
ne santifica. Il perchè in data del 29 d’ agosto 1811 
scriveva al fratello parole di molto rammarico per 
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non aver mai vedute, dacché era partito d’ Italia, 
lettere de’ suoi : e tante ne avea egli scritte loro 
« accid non avessero a dire (' sono sue parole ) che 
chi si assenta dalla patria si scorda in breve delia 
patria stessa e dei parenti. » Ivi con affannosa sol- 
lecitudine, domanda novelle della madre sua, e de- 
gli altri della famiglia. Tocca poi mestamente del- 
lo stato infelice d’ Italia in que’ giorni che videro 
tante contaminazioni ; e lamenta il disordine e il 
guasto che portato v' aveano forestiere armi, stra- 
niera favella, insolite leggi e costumi. Ma soprat- 
tutto io accorava il sapere sbanditi dagli antichi do- 
micilii i pacifici claustrali; e ingratamente tacciali 
d’ ignavia e d’ impedimento al civile progresso gli 
eredi di quei prodi che in altri tempi stettero soli 
conira la barbarie del mondo. Finisce: « Fratello 
mio caro, se i presenti tempi calamitosi, co’ quali 
per i nostri peccati va Iddio gastigando il suo po- 
polo, non serviranno per emendare in meglio la no- 
stra vita, e riformare i nostri costumi, ci saranno 
di un forte rammarico al tribunale di Dio. » 
Morto a’ 26 d' ottobre di quell’ anno medesimo 
quel suo vicario apostolico mentovato di sopra, e ri- 
masto cosi presto privo di tanta consolazione quan- 
ta gliene veniva dal conversare continuo con quel 
fiore de' sacerdoti e de’ vescovi, s’ ebbe anche l’ al- 
tro sconforto del dovere sobbarcarsi a quel diffi- 
cile ministero. Le bolle del pontefice che, oltre ad 
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instilmrlo vicario apostolico , lo eleggevano vesco- 
vo d’Euria in Epiro, comecché speditegli il 21 di 
febbraio del 1815, a lui non pervennero prima del 
novembre dell* anno seguente. Laonde condottosi 
dal vescovo di Nanchino, che risedeva a Pechino, 
lungi 120 leghe da Chan-Si, il 15 di febbraio del 
1817 ricevette dalle mani di lui V episcopale con- 
secrazione. Tornato alla sua dimora, fra le tante 
fatiche e travagli che gli davano le cure di quel 
ministero, egli mantenne quella fermezza e co- 
stanza d* animo che a ciò si richiedevano; e buo- 
no e modesto com* era , a prodigio e tratto spe- 
ciale di Provvidenza ascriveva se a mal grado del- 
la insufficienza e tenuità sua e de’ tentativi di quel 
governo, V umile navicella di Cristo non era nau- 
fragala. E per vero molte tempeste se T erano le- 
vate contro in quel tempo; poiché allora le cose 
della Gina, in ordine a religione, erano in perico- 
loso frangente; e parecchi operai evangelici veniva- 
no tutto giorno in odio della fede giudicati all’esilio 
o alla morte. Tra’ quali ultimi e* novera tre euro- 
pei di quel vicariato medesimo di cui aveva egli il 
reggimento.il più poiché quella persecuzione in- 
crudelisse si fu dal isti insino al 1819: dopo, le 
cose parvero pigliare migliore aspetto ; e se ella 
non era affatto cessata nell’ anno 1823 , di cui è 
data una sua lettera a’ fratelli, aveva però alquanto 
rimesso del primitivo vigore , e potevano que’ buo- 
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ni fedeli godere di una certa tranquillità . In quella 
lettera , ricordando ad essi i corsi pericoli e le ob- 
bligazioni di uno stato cbe, come dice il Nazian- 
zenoy importa non sovvenimento di vita ma forma 
di virtù, non libera e assoluta signoria ma mini- 
stero da renderne conto , gli richiede dell’ aiuto 
di loro orazioni per compiere fedelmente l’uficio 
suo e condor seco a salvamento tante ànime a lui 
commesse . £ ciò maggiormente perché sebbene 
non ancor vecchio , ma giunto appena a quella 
età ove l’ arco della vita comincia a discendere , 
pur tuttavia sentiva che le forze , te quali per le 
fatiche e i disagi gli venivano mancando, lo avvi- 
savano del sepolcro. Per lo che aveva chiesto e ot- 
tenuto dal pontefice a suo coadiutore un tal p. An- 
tonio da Pompeiana del suo Istituto e di nazion ge- 
novese, cui egli sacrò vescovo d'Ekinam nelle parti 
degl' infedeli, il 22 di giugno di quel medesimo an- 
no. Né ometteva d’ inculcar a’ suoi T esercizio del- 
le cristiane virtù: pensassero gli obblighi strettis- 
simi che ha il fedele con Dio, con gli uomini, con 
se medesimo: non seguissero i molti ciechi che si 
fanno duci; conformassero in vece la loro vita al- 
r esempio de’ ferventi cristiani: fuggissero la com- 
pagnia de’ tristi: si stringessero ai buoni; non odii, 
non risse, non dissipamenti, non usure, non tre- 
sche: brevi e fugaci essere i godimenti di questa 
vita, interminabili le pene riserbate ai trasgresso- 
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ri nell' altra. Del resto, sè pure accusava peccato- 
re miserissimo, e bisognoso però delle loro orazio- 
ni. Di questo tenore erano le lettere con le quali, 
cosi lontano, amava intertenersi co’ suoi cari pa- 
renti che meravigliavano in lui tanta bontà d’ani- 
mo e tanto rara modestia. Della quale virtù si mo- 
strò cosi tenero che se alcuna volta, per conten- 
tare i pietosi desiderii di chi ne lo richiedeva, era 
costretto a dire alcun che del moltissimo bene che 
per lui si faceva in quelle missioni, egli con pru- 
dente accorgimento a Dio solo e alla sola virtù di 
lui ne riferiva la gloria. Faceva avvertire che es- 
sendo Iddio prima cagione d’ogni bene, vuole in 
tutte le cose procacciare la gloria sua ; la quale , 
quantunque nelle opere della sua mano si appale- 
si in diverse maniere, là ove si mostra più aper- 
tamente ò nell’ eleggere a grandi imprese deboli e 
infermi strumenti; e per ciò non dovere far punto 
meraviglia se a condurre opere d’ infinito travaglio 
crasi Iddio servito di lui, dandogli mente e cuore 
da rimettere in istato quella cristianità provata con 
tante tribolazioni. Avvegnaché colui che pianta e 
colui che innaffia è un nulla ; ma il tutto è colui 
che dà il crescere. Iddio. 

Era ben naturale che si care doti e di cuorè e di 
mente dovessero acquistargli la riverenza e l’amore 
de’ buoni . Nel 1839 passando per colà monsignor 
Verolle vescovo di Golombica , che andava nella 
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Tarlarla , fu a vi»ilarIo . Onde poi in lellera ad un 
amico, contando di quel suo viaggio , ne lasciò pa- 
role di molto affetto . « Il 29 d’ ottobre giunsi fi- 
nalmente presso il vicario apostolico del Chan-Si 
nella sua residenza di Tai-Yuen-Fou , eh’ è sulla 
via maestra , discosto quindici leghe dalla capita- 
le . Quel vecchio venerando , piucchè settuagena- 
rio , mi accolse con un’ amorevolezza veramente 
paterna . Le sue infermità , piò ancora che gli an- 
ni , gli vietano di camminare : e questo doloroso 
stato ridonda pure in sua gloria ; perocché nel- 
r entrare in Cina , riconosciuto nella provincia di 
Quanton , e posto in catene , l’ umido del carcere 
gli fu cagione d’una paralisia alle gambe » . 

Cosi logorato frattanto dalle fatiche , si veniva 
lentamente avvicinando al suo fine ch’egli vedeva 
senza terrore. E che poteva spaventare il suo ani- 
mo? Non aveva egli sempre ardentemente brama- 
to di dar la vita per Gesù Cristo in prò de’ fratel- 
li? Non aveva per ciò intrapresi lunghi e disastrosi 
viaggi, affrontati pericoli, patite persecuzioni , tol- 
lerati esilii e prigionie ? Ed ora non iscorgeva nel- 
la morte , vicina la patria , rotte le catene , finita 
la servitù? Oh ben poteva ripetere coll’Apostolo: 
a Ho combattuto il buon combattimento, ho compito 
il corso, ho servata là fede. Mi sta ora preparata 
la corona , delia quale mi farà in quella giornata 
retribuzione il Signore, giusto giudice. » E certo, 
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tanti sudori sparsi in servigio di Dio, a benetizio dei 
prossimi, nei quarant’anni del suo apostolato, tanti 
rinnegamenti di volontà , tanti sacriGzi penosi ; e 
d’altra parte, tante lagrime rasciugate, tanti cuori 
racconsolati, tanti popoli redenti, erano un soave 
ricordo al suo cuore, e un pegno anticipato di quel- 
la eterna mercede, alla quale andò la sera del ven- 
tuo di settembre del 1843. Fu grande e sentilo il 
dolore cbe que’ buoni fedeli provarono nella sua 
morte ; e ne’ loro petti vive e vivrà eternamente 
cara e benedetta la memoria d’una vita di sacrifizio 
e di amore . Chò il bene dal santo prelato fatto in 
quelle missioni non ristringevasi al tempo presente; 
ina era germe che , confortato da amico raggio di 
sole, doveva un giorno portare più larghi e uber- 
tosi frutti . Il zelo operoso di lui e di altrettali ban- 
ditori evangelici preparava l’ odierno dilatamento 
della fede in que’ remoti paesi ; e in quelle care 
primizie si maturavano le speranze di un’immensa 
generazione di credenti , cbe doveva sorgere da 
cosi lieve principio. E a me non sembra troppo lon- 
tano quel tempo in cui per lo incivilimento presente 
che tante novelle vie aperse e tante delle antiche 
agevolò , mercè tanto favore di potenti , tanta ca- 
rità di privati, tanta operosità di sacerdoti, l’umana 
famiglia si stringa in santa concordia d’afletli, di- 
ventando un solo ovile ed un solo pastore . 
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(1) la patria gli furono dai nipoti renduti soienni onori 
funebri ii 10 d’ ottobre del 184i; nella quale occasione 
monsignor Torello Pierazzi^ vescovo di Samminiato, ne 
disse i’ elogio funebre, stampato poi in Firenze dal Maz- 
zoni nei 1843; e sulla porta maggiore della chiesa si leg- 
geva questa iscrizione dettata da iui : 

D. 0. M. 

PARENTALIA • ET • LACRYMAE 
SINENSIVM • APOSTOLO 
IOACHIMO • SALV'ETTI • NOSTRO 
QVI 

SVAVITATE • SAPIENTIA • RELLIGIONE • PRAECLARVS 
PRO • DOMINO • DEO ■ EXERCITVVM 
ZELO • ZELATVS • EST 
FRANCISCANAE • SOBOLIS 
SOLERTER • EDVCAVIT . ALVMNOS 
ECCLESIAE ■ CHRISTl • AD - ANNOS • XXXIX 
SACRIS • MANCIPATVS • MISSIONIBVS 
BARBARAS • GENTES • SVBIECIT 
CATHOLICAE • FIDEI 

IN • PRESSVRIS • IN • CARCERIBVS • IN • ANGVSTllS 
GLORIOSVM ■ REDDIDIT • TESTIMONIVM 
EPISCOPALI • CARACTERE • INSIGNITVS 
VICARU • PETRI • POTESTATE • HONESTATVS 
IN • LOCO • EXCELSO • PRO • HOMINIBVS ■ CONSTITVTVS 
MVLTORVM • OBTINVIT • SALVTEM 
ET • IN • HIS • QVAE • SVNT • AD • DEVM 
ASSIDVE • VERSATVS ■ EST 
IVSTORVM • MORTE • PEREMPTO 
SIT • LOCVS • IN • PACE 
AETERNVM 

SITQVE NOMEN • IN • GLORIA 
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NOTIZIE 


DEL P. LODOVICO DA PELAGO MIN. OSS. 

(Dal Caltchiimo Francetcano, Prato, <851.) ' 


Era pensiero del padre Giovanfrancesco Testi» 
già ministro provinciale degli Osservanti, di dare 
alle stampe io profitto della gioventù del suo Or- ^ 
dine questo Catechismo, prima d’uscire d’uficio. 

1 tempi che volgevano pieni d’ incertezza e di pe- 
ricolo, come guastarono tante altre cose, furono 
anche d' impedimento al suo lodevole desiderio . 
Rinserenati ora, o fatta un po’ di calma, crede be- 
ne di mandare ad esecuzione il suo divisamente, 
non senza speranza di maggior frutto: ed ecco per- 
chè. Non v’ha persona, se non sia di torto vede- 
re , che non pensi di tutte le sciagure passate scatu- 
rigine e fonte questi due mali; dimenticanza de’ pro- 
pri doveri, e abuso de’ propri diritti; e aver Dio de- 
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stioalo l’apostolico ministero a restaurare le ani- 
me e a raccoglierle nella carità del suo Cristo, a 
sé riconciliando il mondo (1). Quei giovani pertan- 
to che si educano negli atrii santi del tempio sono 
gli eletti a portare un giorno in mezzo ai popoli 
questa parola di riconciliazione; gii operai chiama- 
ti a lavorare il campo evangelico; la giovine mili- 
zia che uscirà fuori a guerreggiare le guerre del 
Signore. UGcio dunque di buono institutore veglia- 
re con cura solerte alia sana e utile educazione di 
questa tenera famigliuola, perchè maturata all* om- 
bra del santuario nella meditazione, nella preghie- 
ra, nello studio, possa un giorno uscirne esperta 
nell’opera dell’evangelio, a svellere dal mistico 
campo le male erbe, a farvi germogliare e frut- 
tificare le piante di buona indole, e mostrarsi ani- 
mosa sul campo di battaglia a combattere l’ erro- 
re con la spada della parola; ad erudire e santi- 
ficare i popoli con la dottrina e con l’ esempio. Che 
se la crescente generazione, ammaestrata ne’ prin- 
cipi! eterni della giustizia e del vero, venga edu- 
cata a conoscere che se v’ ha nel mondo diritti da 
esercitare, v’ ha pur anche doveri da compiere, e 
quanto facile farsi forte de’ primi e obliare i se- 
condi ; se le sia mostrato in che stia veramente 
r amor santo di patria, o come spesso si scambi 
coir invidia degli altrui beni e coll’ odio della pro- 
pria miseria; qual sia la felicità vera degli uomi- 
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ni, dì che danno il mal costume e l’ ignoranza, di 
quanto bene la virtù e la sapienza, io porto fidu- 
cia che di molto saranno migliorate le nostre con- 
dizioni, e non s’avrà a temere che sì rinnovino i 
disordini che han fatto gemere la religione e la pa- 
tria. £ in ordine al tirocinio francescano, buono 
iniziamento parve il libretto che ora sì pubblica, 
come quello che con modi semplici, ingenui, ma 
sicuri e autorevoli , mostra al giovine alunno lo 
spirito vero della Regola dettata dal santo Fon- 
datore; e senza affaticare la mente con sottile di- 
squisizione, gli appiana il senso delle parole, di- 
chiara ì passi difficili, toglie le dubbietà, le incer- 
tezze, senza ambagi di discorso, ma con umile dia- 
logo; proprio come il buon padre della famìglia 
che seduto al domestico focolare ammaestra ne’ do- 
veri del cristiano i suoi figliuoletti. E di che utile 
sia per riuscire lo studio e l’ osservanza della re- 
gola francescana è facile il congetturarlo se si pon- 
ga mente, la povertà e l’ umiltà essere le basi di 
questo spirituale edifizio ; i precetti e i consìgli 
del vangelo il suo compimento . Di che ragionan- 
do co’ suoi frati, tanto si gloriava nel Signore l’u- 
mile Patriarca. « Un gran favore, dicea loro, un 
gran favore, o miei fratelli e figliuoli carissimi, ci 
è stato fatto col darci questa santa Regola ; chè 
questo è libro di vita, speranza dì salute, pegno 
di gloria, ipìdoila del vangelo, via della croce, 
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Stato di perfezione, chiave di paradiso, patio di 
eterna alleanza (2) » . E poiché questo librettino 
va sotto il nome del padre Lodovico da Pelago , 
mi par bene dare di lui quelle poche notizie che 
mi è riuscito di raccogliere, utili a sapersi da un 
francescano , quand’ anche 1’ operetta non fosse 
veramente uscita dalla sua penna. 

Da Francesco Bargigli e dalla Francesca del Lun- 
go, del popolo di san Lorenzo a Diacceto (3), in 
diocesi di Fiesole, nacque il 13 dicembre del 1724, 
col nome di Rafiaello, che poi entrando all’ Ordi- 
ne, gli fu mutato in quello di Lodovico. L’indole 
buona e le soavi maniere di lui fanciullino diedero 
presto indizio della perfezione a cui sarebbe ve- 
nuto, quando in quella vergine anima avessero po- 
sto radice i germi di quelle virtù che 1’ esempio 
domestico vi andava spargendo con cura affet- 
tuosa. Nè il presagio fu vano. In su i quindici an- 
ni, aperto del mondo quanto bastasse a conoscer- 
ne le illusioni e i pericoli, desideroso di santiGcar 
sé e guadagnare delle anime a Gesù Cristo, vesti 
Fumile abito di san Francesco d’ Assisi nel con- 
vento degli Osservanti di Cortona, il 19 d’ agosto 
1742, e F anno dopo vi fece la sua solenne pro- 
fessione. Le prove del duro tirocinio, anziché sco- 
rarlo o rattiepidirlo nel giovenile proposito, val- 
sero nurabilmente a crescerne il fervore, e a por- 
gli in maggior fastidio quel mondo che aveva la- 
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sciato e que’ Unti bèni cbeqirometle e non può da- 
re. Ma beni veri pareiiano a lui, e sono certamen- 
te, quella gioia'serena che-gli facevano gustare la 
purità della sua coscienza , 4’ àdempimento dei suoi 
doveri, U pensiero del sagfiiicio che per amor dì 
Dio e carità de’ fratelli aveva fatto di sè, e la spe- 
ranza di’tiD premio immortale. Accostatosi ai san- 
tuario contali disposizioni , e con tali auspicii ini- 
ziata la sua religiosa carriera, non è a stupire se 
copiosi furono i frutti che la buona pianta produs- 
se a suo tempo. Le discipline filosofiche e la teo- 
logia studiò con tanto successo, che ne fu poi mae- 
stro ai suoi confratelli fino a conseguirne la lau- 
rea. £ anc’oggi rimangono manoscritte le lezioni 
di fisica generale e particolare , che dettava dal 
1750 al 1753 ai suoi alunni nel convento di San 
Francesco a Pontasshive (4). Del suo sapere in co- 
se pertinenti alle leggi e costituzioni del suo isti- 
tuto e alla scienza teologica, fanno fede l’ opusco- 
letto scritto latinamente col titolo: De u$u et rece- 
ptione pecuniae relate ad Fratres regularU observan- 
tiae s. Francitci (5); e l’ altro, pur in latino, conte- 
nente un’ esatta e lucida sposizione de’ casi riser- 
vati nell’ ordine degli Osservanti, corredata di due 
Dissertazioni molto dotte, che provano la podestà 
che hanno i superiori, specialmente francescani, 
d’ assolvere dalle censure e irregolarità i religiosi 
loro sottoposti; e dell’ uso de’ cibi concessi agli Os- 
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servanti nei di di digitino (6).* i quali libri si pos* 
sono anc’oggi leggere con ivdUo frullo; come con 
mollo frullo dai giovanr ecclesiastici che s’ iniziano 
ai sacri studi suole sitarsi un comodo cojppendio 
di teologia morale in iplgare, che va attorno col 
nome di Dottrina del padre Pace^ soprannome ve- 
nutogli dalla paciGca e mite indole sua* ' 

Nel pubblicare 1’ antica Leggenda di santa Mar- 
gherita da Cortona, scritta in Ialino dal confesso- 
re di lei Giunta Bevegnali de’ frali Minori , fece 
opera egualmente ddll« che pia. Copiando un co- 
dice originale della biblioteca^ del suo convento di 
Cortona, raffrontato con altri due, venne a darci 
il testo più corretto e compiuto di quello che ac- 
cettarono i Bollandislì (7), e che il Coltellini tro- . ^ 
vava difettoso, come qualche^ volta erronee e ar- 
bitrarie le loro note (8). Poi^l testo voltò con pro- 
prietà e naturalezza nella materna favella , e lo 
corredò di note opportune e di erudite disserta- • 
zionì. Le quali non solamente riGoriscono e dan- 
no più forte rilievo alle gesta della umile Penitente, 
ma spargono molta luce di storica verità in tem- 
pi oscuri e lontani dalla critica sapiente de’ secoli 
posteriori. Stando al Moreni (9), appunto da que- 
ste note sarebbero venuti gli ostacoli che io Ro- 
ma incontrò la pubblicazione del libro . Da una 
lettera data di Perugia , ove era ito per l’ appro- 
vazione dell’ opera (10), si sa solo che quell' inqui- 
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sitore noD pareva troppo conteolo del testo accet- 
tato, e che il buon padre si maravigliava molto 
che r inquisizione di Perugia trovasse di che ap- 
puntare il testo d’ una Leggenda , che trascritta 
dallo stesso stessissimo codice dal quale 1’ aveva 
egli trascritta , era stata riportata negli atti della 
canonizzazione . Nondimeno vedendo tornar vano 
ogni suo argomento, anziché cadérgli 1’ animo, o 
menarne remore, « Sono contento ( cosi chiudeva 
la lettera ) che Cortona sappia il mio zelo ed il 
mio impegno per dar fuora un’ opera decorosa a 
cotesta patria. Forse a Dio e a s. Margherita non 
piace di ricever da me quell’ ossequio che brama- 
vo e mi sembrava lodevole di render loro: e qui 
conviene abbassare umilmente il capo » . Cinque 
anni dopo, 1’ opera si stampava in Lucca (11); e 
il Giornale ecclesiastico di Roma ne faceva degli 
elogi molto grandi (12) . 

Utile del pari al suo Ordine e alla storia patria 
doveva tornare un libro di antiche memorie sulla 
chiesa e convento di santa Margherita di Cortona, 
da lui raccolte con cura intelligente, e col nome 
suo e lo stemma di sua famiglia fatte trascrivere, 
in bel volume di carta reale, da un suo nipote che 
lasciò la vita in quel penoso lavoro (13) . Da un 
carteggio trovato tra i fogli del Coltellini si rileva 
come questo libro fosse cagione di lungo piato tra 
lui e i frati di santa Margherita. I quali istruiti da 
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un ricordo che il buon Padre, morendo, aveva la- 
sciato, gliel ridomandarono; cbè a lui, come eru- 
dito delle cose cortonesi, e suo aiutatore in quello 
ed altri lavori, 1’ autore avealo dato a leggere. Ma 
il destro avvocato con modi evasivi, talvolta arieg- 
giati anche ad insulto, si riflutò di restituirlo, sen- 
za mai allegare una ragione che lo mostrasse pa- 
cifico possessore. A lungo andare però, la ragione 
dei più forte dovette cedere alla evidenza del ve- 
ro e del giusto; e il lavoro del francescano, giu- 
ridicamente rivendicato, conservasi ora nella bi- 
blioteca di quel convento. Un’ altra notizia dimol- 
to importante fu trovata nel carteggio sopra rife- 
rito ; ed è una memoria autografa nella quale il 
buon padre Lodovico espone candidamente le ca- 
gioni che nel 1784 lo consigliarono ad esulare da 
Cortona; ed erano le vessazioni che gli dava il gian- 
senismo, che egli, quantunque con zelo prudente, 
sempre osteggiò. Cessate le quali, v’era già tor- 
nato nel 1795 , quando partitone per predicar la 
quaresima a Castiglion Fibocchi io diocesi aretina, 
e colà infermatosi, la mattina del di 11 marzo, in 
sull’ ora terza, munito de’ conforti della religione, 
mori santamente, in età di anni 70, mesi 2 e gior- 
ni 28. 

Rigido 0 sincero osservatore delie leggi del suo 
istituto, di cui zelò sempre la gloria ; benefattore 
de’ popoli , ai quali dispensò con frutto la parola 
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deir evangelio; benemerito della gioventù france* 
scana» da lui erudita con amore sapiente; affabile 
agli infinti, ai grandi con dignità rispettoso, oltre 
r amore e la riverenza de* buoni , ebbe alcuna di 
'quelle ricompense che talora il mondo concede al 
sapere e alla virtù . Là sua Religione avealo nel 
1761 eletto in Definitore della Provincia, e T ac- 

* 4 

cademia Etrusca di Cortona l* avea connumerato 
tra i suoi sodi. Uno de’ quali, il Coltellini, cui era 
ben nota la virtù e il sapere dell* ottimo religioso, 
come colui ebe ne’quattordici anni che il padre Lo- 
dovico fu di famiglia* nel convento di santa Marghe- 
rita, aragli stato congiuntissimo in intima familiari- 
ti, ne scrisse breve e veritiero elogio che impresse 
in foglio volante, e suggellò cori questa epigrafe: 

FRATER LVDOVICE ! 

BENE VIXISTI. BEXE CONSVMASTI . 

SPIRITVS TVVS IN PACE ET BENEDICTIONE 
VIVAS EN 0Efl. 

DVLCIS ANIMA. PETE ET BOGA 
PRÒ AMICIS TVIS 

NOS E. O. Q. N. P. TE SEQVEMVR . 

£ come lui, tutta la città di Cortona si addolorò 
della morte dell* uomo desideratissimo, che con la 
santità della vita, colla, parola e cogli scritti ave- 
va cosi bene meritato della religione e delia patria. 
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Dissi di sopra che questi pochi cenni sarebbero 
tornali non inutili, anche nel caso che della pre- 
sente operetta non fosse autore il padre Lodovico, 
come quelli che, sebbene smilzi e scolorili, ci ri- 
cordano persona dotta, virtuosa e benemerita del- 
la religione e della società. Io non sono di coloro 
che sospirano sempre al passato con sterile desi- 
derio; ma credo però, che alla odierna gioventù 
il passato possa essere scuola più utile che non è 
il presente. Onde in ordine a educazione, quan- 
tunque io giudichi che sia bene, come in molle 
altre cose, rifarsi dall’ ammonimento di quell’an- 
tico che nell’ ammaestrare l’uomo alla sapienza, 
lo consigliò prima di tutto a conoscere se mede- 
simo; tuttavia credo debito di buono instìtutore il 
porre dinanzi agii occhi de’ suoi allievi le imma- 
gini de’ trapassali che furono grandi e virtuosi, e 
dir loro: Questi furono nostri; venerateli con amo- 
re e con riconoscenza; ma pensate che la religio- 
ne e la patria non si appagheranno di un culto ste- 
rile ; che questa patria e questa religione hanno 
oggi più che mai bisogno di chi le ami degnamen- 
te, e degnamente le serva; e che vivendo neghit- 
tosi, il bene da’ vostri maggiori operato vi torne- 
rà a più cocente rampogna. 
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(0 & Paolo, Efes. 1, 10; 2 Cor. HI, 19. 

(2) Bariolommeo da Pisa , lib. I Confor. IX, par. 2. 

(3) Si chiamò poi da Pelago, o perchè battezzato in 
quella pieve , ovvero perchè quando vesti l’ abito reli- 
gioso già la sua famiglia era passata ad -abitare in quel 
castello ; ove nel 1760, come consta dai libri di battesi- 
mo della pieve di Pelago , aveva casa un suo fratello di 
nome Andrea . Del resto , che e’ nascesse nel popolo di 
S. Lorenzo a Diacceto è chiaro pe’ libri medesimi, ove 
si legge : « A di 13 dicembre 1724. Raffaello di Fraqce- 
sco di Raffaclio Bargigli e di Francesca di Manilio del 
Lungo, coniugi del popolo di S. Lorenzo a Diacceto, 
nato ii giorno suddetto alle ore 13; compare il sig. Fran- 
cesco Maria Pratesi : tenne per lui al sacro fonte Dome- 
nico Bendi di questo popolo. Battezzato da me p. Filip- 
po Bargiacchi pievano . > 

(4) Ecco il titolo di queste lezioni che si conservano 
autografe presso il sig. Leopoldo Checchi dimorante in 
Pisa : « /»Ayrica (um generalit , tum particularU , ecle- 
cticorum in morem concinnata, suitque aùditoribus 
tradita a fratre Ludovico de Pelago minorità, in con- 
ventu Sancii Francisci de Ponte ad Sevam PMlosophiae 
lectore ab anno 17ìi0 utque ad 1753 » . E pur autografa 
esiste presso il medesimo la seconda parte della Leg- 
genda di s. Margherita da Cortona, con sommario della 
Leggenda' medesima , varie dissertazioni su i punti più 
importanti, e registro dei documenti a tutta l’Opera. 
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(h) Florenliae, 1765, ex typographia Joaunis Bapti- 
stae Stecchi . 

(6) 11 lilolo del libro è il seguente: « Casuum reserva- 
torum tn Ordini Fratrum MinorumtancH Francisci Ob- 
servantium brevis atque dilucida Expoeitio, ad usum con- 
fetsariorum prue fati Ordinis, elaborata per p. f. Ludovi- 
cum a Pelago ipsiusmet Ordinis lectorem iubilatum, et 
provinciae tusciae ex-deflnitorem. Lucae MDCCLJXIll. 
Typis Joannis Riccomini. Super iorum per mis su >. 

(7) Tom. 3 februariif pag. 300-357. 

(8) Vedi la lettera del Coltellini ai Lami nello Novel- 
le Letterarie , anno 1762, col. 117. 

(9) Bibliografia Toscana , voi. 1, pag. 109. 

(10) Lettera autografa del 15 aprile 1788 all' avvocato 
Coltellini , presso di me ; per dono gentile dell’ amico 

jnio canonico Picrfrancesco Catoni. 

(11) Presso Francesco Bonsignori, 1793. 

(12) N. 37, 20 settembre 1794, pag. 147 c seg. 

(13) Da lettera autografa del p. Timoteo Stefani Min. 
Osservante, presso di me. 
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PER SER^'IRE ALLA VITA 

DEL P. EVANGELISTA MARCELLINO M. 0. 


il tornare di tanto in tanto sulle memorie dei 
passato, e ricordare ai presenti gl’ imitabili esem- 
pi delle virtù degli antichi, mi parve sempre uG- 
cio pietoso e fecondo di buoni frutti. Lo studio del- 
r uomo che facciamo soggetto della nostra lode, e 
la cui virtù proponiamo a modello , può- servire a 
conoscer meglio i tempi in cui si avvenne di vive- 
re, e gli uomini che lo circondarono: dal cbe si 
rileva come la biograGa, degnamente trattata, pos- 
sa divenir parte essenziale di storia . Ma perchè a 
degnamente trattarla a me non basta l’ingegno; e 
d’ altra parte volendo ravvivar la memoria di un 
illustre mio confratello, il padre Evangelista Mar- 
cellino, mi contenterò di raccogliere da varie me- 
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morie e libri le sparse notizie intornor alla vita e 
agli scritti di lui, lasciando a penna più abile l'uQ* 
ciò e la lode d*^ illustrarle e d’ esporle più acconcia- 
mente . 

Da Adamo e Àgata Gerbi nacque egli in San 
Marcello, capoluogo della montagna pistoiese, il 
1530, ed ebbe nome Lorenzo. Che i suoi genitori 
fossero di gente povera si ma onorata, lo sappiamo 
da lui medesimo; il quale, biasimando coloro che 
ai tempi suoi si davano vanto di illustre prosapia , 
e ogni lor gloria ponevano negli stemmi gentili- 
zi, negli alberi genealogici e in altre vanità , do- 
po aver mostrato esser questi talvolta indizi di vio- 
lenze, di usurpazioni, di fraudi, conchiude: « Be- 
nedetti siate voi, o miei progenitori, che contenti 
della quiete della mente, della pace e della giu- 
stizia che tanto ci fanno degni della somiglianza di 
Dio, non cercaste di macchiar voi di sozze opera- 
zioni , nè di abbellire me con vani titoli di nobiltà 
mondana (1) . » 

Appresi in patria i primi rodimenti della cri- 
stiana dottrina e delle lettere latine, scese an- 
cor fanciullino a Pistoia; ove sotto la vigilanza di 
un pio e savio sacerdote di nome Sano, si avanzò 
talmente negli studi delle lettere e nella scien- 
za de’ Santi , che presto divenne 1' ammirazione 
de’ coDhdiscepoli , e dolce conforto del precettore 
che di lui faceva que’ buoni presagi che poi il 
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tempo avverò. Frequenza di sacramenti , pratiche 
di pietà, assiduità nell’ udire la parola di Dìo, era- 
no le più care delizie di lui giovinetto, rese ancor 
più amabili dalla soavità delle maniere, dalia com- 
postezza e modestia; doli non comuni alia gaia età 
de’ trastulli. E poiché tali pregi, meglio che frutti 
d' educazione, erano da dirsi lavoro dello Spirito 
Santo che Gn d' allora lo riserbava a cose grandi, 
non è maraviglia se, toccato appena il tredicesi- 
mo anno, si risolse di corrispondere alla grazia di j 
Dio e all’ impulso del suo cuore cupido di maggior 
perfezione, col prendere lo stalo religioso nell’Or- 
dine de’ Minori Osservanti; scambiando il nome di 
battesimo in quello di Evangelista. E a mostrare 
coll’opera che Iddio non aveva gettate in quel te- 
nero cuore fondamenta, per cosi dire, di pietre 
preziose, perché ei poi vi fabbricasse su una casa 
di creta, compiuto l’anno del noviziato e stretto 
coi solili voti, sotto il magistero de’ nìigliori mae- 
stri che allora Gerissero in Italia ne’vari studi del 
suo Ordine, si diede ad apprendere GlosoGa e teo- 
logia al modo voluto dal santo Patriarca; guardan- 
do bene, cioè, che lo studio non dovesse spegne- 
re lo spirito della divozione e della preghiera, ma 
servisse a rinGammarlo ed accrescerlo. E che il 
proGtto che egli vi fece fosse non ordinario , ne 
diede buon testimonio Pistoia che, ascrittolo alla 
sua cittadinanza, il mandò alla università di Pa- 
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l igi ad occupare uo di que’ posti cbe a spese del 
pubblico erario vi manteDeva. Raccontano i suoi 
biograC , che tornato di là licenziato in iilosotia 
e in teologia, la prima prova della molta sapien- 
za di cui aveva fatto tesoro in quella famosa uni- 
versità la diede appunto in Pistoia all’ occasione 
di una pubblica disputa cbe vi tenevano->i frati 
di san Domenico; « nella quale (sono parole del 
Dondori) il Marcellino argomentò cop eguale mo- 
destia e sottigliezza ; e pertossi in maniera nel pro- 
seguire le sue istanze , cbe , ammirata una cosi 
alta et umile dottrina da’ circostanti , terminata 
la disputa , fu levato di peso e portato fuori di 
chiesa su le braccia e su le spalle de’ suoi compa- 
triotti, con quell’ applauso che a me non basta Tani- 
mo a descrivere ». Onde non è maraviglia se nel- 
le più cospicue città d’Italia, ad Aquila, a Padova, 
a Milano , tenne il magistero dell’ insegnamento, 
e se la cattedra del giovine lettore era circondata 
dal fiore della gioventù dei suo Ordine , cbe ne 
usciva addottrinata di sapienza e di virtù. Dotato 
di perspicace intendimento e di senno squisito , 
egli moveva alla ricerca del vero con mente se- 
rena e rette intenzioni , senza avvolgersi , quasi 
d’ un velo misterioso, nei sottigliumi di recondite 
dottrine , o lanciarsi nelle feroci controversie di 
queir età battagliera ; animato solo da puro zelo 
di religione e da vivo desiderio di erudire le menti 
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a verace sapienza e a schietta pietà. A tal fine 
studiò profondamente nei libri della santa Scrittu- 
ra ; e lo studio suo era non già nella semplice let- 
tera che uccide, ma nel senso spirituale che vi- 
vifica , come testimoniano i molli libri che ne espo- 
se dal pulpito di Araceli, e de’ quali, come d’ogni 
altra scrittura sua, daremo accurato catalogo. A 
questa fonte di vita, a questo tesoro del vero 
fedele, come lo appella Tertulliano, egli attin- 
geva quello che poi dovea dispensare ai popoli per 
istruirli e santificarli; e al tempo stesso agevolava 
anche ai piccoli l’intelligenza di molte parti di quel 
codice augusto che è non solo norma del vivere, 
ma anche supremo conforto nelle miserie della ter- 
ra. Nella esposizione de’ quali libri poteva con san 
Girolamo vantarsi di non avere avuto a maestro 
se. stesso (2) , ma di aver seguitate le orme de’ Pa- 
dri e degli Espositori cattolici , conformandosi al- 
la dottrina della Chiesa, unica scorta per non in- 
cespicare nel cammin periglioso. 

Guidato da questo spirito , e nudrito alla scuola 
delle antiche virtù, non poteva l’austero claustrale, 
in mezzo alle sue lezioni, non rampognare il corrot- 
to vivere e il lusso smodato dell’ età sua. Onde nella 
esposizione della Cantica l’udiamo esclamare: « Dim- 
mi, Roma; non mi concedi che infiniti tuoi antichi 
cittadini vivessero con molti bei costumi, non me- 
no ornando di virtù morali l’ anima , che di ricchi 
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veslitnenti il corpo? Neghera’mi che in. que’ primi 
tempi, quando vivevano le Lucrezie, le Virginie, i 
Catoni, i Fabii, i Torquati e altri simili, non si ve- 
desse io te più onestà, più modestia, più parsimonia 
e più virtù morale, che ora che sei cristiana ? certo 
no; comunque ciò non sia senza tua gran vergo- 
gna (3) ». £ io quella sopra Àbacuc: « Deh! per- 
chè non desiderano i Cristiani, che più tosto le cit- 
tà loro siano ornate di santi costumi e di ottime 
usanze, che di sontuosi palazzi? E che mi giova 
il veder io, per caso, in Roma fabbriche di spe- 
sa di centomila scudi /e non ci truovi giustizia per 
riaverne venti che- mi sono stati tolti ? a che mi 
serve questo addensato loto che per tutto veggo, 
se nel praticare non trovo carità, nel contraltare 
non odo verità, e nell’ addomesticarmi con questo 
o con quello non iscorgo se non proprio interesse 
e propria utilità? Quando i popoli, per caso, ven- 
gano a litigare io Campidoglio, poco hanno da cu- 
rarsi di veder cavalli di bronzo, colossi di marmo, 
statue di Gentili, e simili; ma bene che siano 
ascoltati con pazienza, che sieno spediti con brevi- 
tà, che sieno giudicati con giustizia, e che sieno 
puniti, avendo errato, con misericordia (4). » 
Tanta libertà di parole, congiunta a una integrità 
di vita veramente sacerdotale, « gli aveva scrive 
il Campana, guadagnata siffatta autorità , che pre- 
dicando davanti a’ primi principi di Cristianità , con 
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$t libera e destra maniera passava a riprendere i lo- 
ro particolari difetti che spaventava l’alterezza del- 
la loro potenza (5)j). Eppure ci fa sapere il Don-' 
dori (6); come Cosimo girino, ohe era di frequente 
alle sue prediche, non solo riordinò, a persuasione 
di luij il monastero dejle. Convertite, riformò molli’ 
magistrati, e tolse via molti abusi della città, ma 
a per segnale che aggradiva gli avvisi delPadre, era 
solito dire: — Cosi vogliono essere i predioatorit— »' 
elogio che sembrò poi passato come in eredità ad 
altri principi^ e che in tempi a noi me n lontani si so- 
leva ripetere da Luigi XIV, quando egli udiva qual- 
che tratto un po’ troppo vivo del Massillon: a An- 
che dal granduca Francesco, continua il Dondo-- 
ri, si udì sempre con non minor divozione; e sen- 
tendo che in una predica egli aveva fatto, serven- 
dosi di certo stratagemma, una molto terribile esa- 
gerazione, e disceso a riprensioni molto vive, S. 
A. disse: — E’ bisogna lasciarlo predicare, perchè 
è mandato da Dio per riprendere i peccati non tan 
to con le parole, quanto con la vita esemplare. — » 
Le quali cose se fossero dette da que’ due principi 
con animo sincero, e se pur le dicessero, non potrei 
asserirlo. Leggo bensì nella Cronica di Firenze, 
pubblicata dal Morbio nelle Storie de’ Municipii 
italiani, questo breve tratto, il quale mentre rende 
splendida testimonianza alla severa virtù e al co- 
raggio evangelico del Francescano, ci fa anche 
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certi del poco gradimento del principe: « Nel 15Si> 
predicò in domo il p. Marcello di s. Francesco, che 
fu veramente predicatore di Gesù Cristo ; perchè 
diceva senza maschera, e minacciava il principe e 
la città; ma però non fu mai udito dal G. D. Fran- 
cesco; anzi furono attaccati certi cartelli alla por- 
ta del domo in suo vituperio. Ma una mattina, ac- 
ceso da ardente zelo, disse in pergamo: — Firenze, 

10 sento che tu mi vuoi ammazzare ; la rimetto in (e: 
degli altri predicatori hai ammazzato: sappi, Firen- 
ze, che questa sarà la mia corona: volesse Dio che 
fossi al primo della quaresima: apri pure gli occhi 
a’ tuoi peccati; Firenze: tu sei fatta una pubblica 
meretrice; ma guaia a te, guaia-a te t (7) — » Nè 
del sentirlo chiamare da quel cronista, p. Marcello, 
mi maraviglio punto; poiché i frati d’ allora, pren- 
dendo spesso il nome dal paese natale, può esser 
benissimo che come egli veniva chiamato or Mar- 
cellino, ora il p. da s. Marcello, cosi fosse talòra 
detto p. Marcello, senz’altro. 

E che ei veramente in quell’ anno predicasse in 
Firenze lo abbiamo dalla Cronica contemporanea 
del Pulinari , il quale ci fa sapere eh’ era quella la 
seconda volta che vi predicava, e, quel che è più no- 
tabile, « con maggior accettazione della prima. » 

11 che mostrerebbe che lo minacce fatte all’ ani- 
moso banditore del vangelo erano spauracchi di po- 
chi ribaldi punti sul vivo; se non vogljam dire che 
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la forza del vero Irioofasse di talli gli ostacoli . Di 
che potrebbe esser prova bastante il rivederlo ivi 
di nuovo nel 1585, (era la quarta volta); e più la 
bella testimonianza da lui resa alla pietà de’ Fioren- 
tini in queste parole della lettera alle Suore di Tor- 
re di Specchio, con la quale accompagna la predica 
del Venerdì Santo, che vi disse quell’anno: « Il 
mio dono deve esser da voi ricevuto; cioè la santa 
Passione di Cristo, recitata da me quest’anno nel 
duomo di Fiorenza, con molla mia sodisfazionc , 
reverende Madri , per aver veduto quel popolo 
con tanto pietoso affetto udirla, e con tanta copia 
di lacrime saperla piangere, con quanta non mi ri- 
cordo altrove aver veduto; e nè questa predica so- 
la, ma tutte l’allre: per il che mi par di potere 
indubitatamente concludere che anco a niun altro 
popolo so d’aver predicato, che più di questo si 
mostri devoto delle cose di Dio, e tanto volentieri 
ascolti la parola sua. questo non dico, o reve- 
rende Madri, perchè a lui voglia adulare, ma per 
muovere a santa emulazione chi men di lui si vede 
devoto». La qual cosa dee recare non poco stupore 
alla svogliatezza e ai superbi fastidi dell’età nostra, 
vaga di fronzoli e di leccate parole, se si consideri 
che quella predica durava lo spazio di tre ore e 
mezzo (8), e che egli non predicava, per dirla 
con Dante, «con molti e con iscede », nè fioriva 
il suo stile di accattate eleganze, vanto misero di 
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ingegno o di studio, e morte d’ogni affetto gene* 
roso; ma in modo piano, semplice, schietto, abbel- 
lito solo di quelle grazie ingenue che egli toscano 
aveva succhiate col latte ne’ suoi monti nativi, e> 
serbate vive coll’assiduo conversare col popolo, e. 
collo studio sobrio de’ più assennati scrittori. > 
E si che l’età del Marcellino correva avversa di- 
moilo all’eloquenza vera del pulpito. Tal che rac- 
contano del Bembo, che interrogato perchè non an- 
dasse alla predica, il doti’ uomo soleva risponde- 
re : cc perché non vi si udiva che garrire il Dot- 
tor Sottile contro il Dottor Angelico, e poi venir-' 
sene Aristotile per terzo a terminare la quistione 
proposta (9) ». De’ quali sottigliumi scolastici e di' 
altre futilità mostranti la vanagloria del dicitore 
non il desiderio del pubblico bene, doveva il Mar- 
cellino essere molto schivo, a giudicarne da que- 
sta predica . Nella quale tu lo senti anche tuona- 
re contro il depravato costume di que’sermoneg- 
giatori, (( che pare che ad altro non attendino, che 
cercar di sodisfare alle menti curiose, onde piac- 
cino al mondo, e dal mondo sieno avuti in ammi- 
razione (10) » . Chè certo non astruseria di dottri- 
ne, non uso di vocaboli peregrini, non giro affan- 
noso di periodi, non enfatiche esclamazioni e at- 
teggiamenti da, mimici dovea creder pregi debiti 
alla predicazione evangelica colui che, inGammato 
di zelo sacerdotale, gridava dal pulpito: « Fioren- 
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za f la vera predicazione di Cristo non ha eloquen- 
za ; perciò che essendo congiunta con la verità , 
non ha bisogno d’ esser sostentata con la bellezza 
delle parole, come dice Lattanzio Firmiano (1 1 ). Fio- 
renza , la predicazione evangelica non deve mo- 
strarsi con la sapienza del mondo, e con le filo- 
sofie vane : perciocbè , non alzandosi queste da 
terra, cum terrena sapiant; non può stare con la 
sapienza che c’innalza al cielo. Fiorenza, la san- 
ta predicazione non deve dilettare il senso: per- 
ciochè contenendo le lattughe agreste , come di* 
ce s. Girolamo (12), con le quali si mangia l’agnel- 
lo, cioè la mordacità delle verità; non può conte- 
nere la dolcezza del mele proibito nella legge (3). » 
Per le qUali parole non si deduca che egli voles- 
se sbandilo dal sacro oratore ogni studio di elo- 
quenza. Imperocché servendo ella mirahilmenle , 
come dice Agostino, a persuadere cosi il turpe co- 
me il retto , perchè dovrà esser vietato ai buoni 
d' apprenderla a fine di combattere per difesa del 
vero, mentre i malvagi a vincere cause o vane o 
perverse a prò della iniquità la usurparono (14)? 
Ma r eloquenza eh’ egli condanna è quell’ eloquen- 
za vuota , ostentatrice , ampollosa , lussureggian- 
te di spurie eleganze , a tuli’ altro diretta che al- 
r onore di Dio e alla santificazione delle anime. 
Del resto, in che pregio tenesse la cultura delle buo- 
ne lettere e 1’ arte del dire , oltre 1’ esempio pro- 
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prio, lo dà a vedere in molli altri luoghi delle ope- 
re sue; tra le quali mi piace rammentare que' Dia- 
loghi della Vanità del mondo , ove con succo di 
sana dottrina , autorità di esempi e limpida elegan- 
za di stile si argomenta di staccare le menti e i 
cuori dalle false imagini de* beni del mondo per 
invogliarli de' beni veri della virtù. « Non è dubbio, 
egli dice , che l’ arte del bel parlare è stata sem- 
pre tenuta et è in mollo pregio et in grandissima 
stima; il che quanto sia vero, provisi con 1’ esem- 
pio che tutto di si vede ne* ragionamenti familiari 
che insieme abbiamo; poi che se uno parla con 
poco ordine, ora trasportando le cose fuor del luo- 
go loro, ora repetendo quello ché già s’ è detto, 
ora spezzando il dire che continuato debbo esse- 
re, ora usando voci straniere e barbare, è tanto 
aborilo da chi ’l deverebbe ascoltare, quanto chi 
parla elegantemente è riverito e stimalo e volen- 
tieri udito ... E cosi, come vedete, è reputata più 
che dir non vi so grande l' eloquenza; et non solo 
grande appo il mondo, ma anco appo la divina Scrit- 
tura , che con la divina sapienzia la eloquenza ac- 
compagna , come si può vedere di Aron (15) , accom- 
pagnalo da Dio con Moise; essendo egli molto elo- 
quente, come Moise molto sapiente (16) ». E aper- 
tasi in tal modo la via alle lodi della vera eloquen- 
za, scende destramente a vituperar quella fatua che 
co’ troppi lisci e adornezze, non ha se non pessi- 
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mo One; per ciò che « o si perverte la giustizia, 
o si difende il male, o si opprime la veril<1, o si 
scusano gli errori, o si fa quello che non si deve. 
Conciosia cosa che, si come una sfacciala mere- 
trice solo per invaghir di se chiunque la vede, si 
adorna, inducendo altri a mal fare; cosi una af- 
fettala orazione, non per altro che per nuocere 
desidera di piacere . . . Vana è quella orazione (so- 
leva dir Pitlagora ) che non cura le passioni del- 
r animo, ma solo diletta le orecchie; perchè si co- 
me la medicina, se non sana, è vanissima; cosi 
r orazione che non induce al viver virtuoso ò va- 
nità (i7) ». E conchiude colla bella dollrina di san- 
l’Ambrogio (18): « Sia la nostra orazione pura, sem- 
plice, lucida, et piena di gravità; non sia affettata 
con la cleganzia, et non sia aliena dalla grazia (19).» 
Lo quali parole come esprimono il vero concetto 
che della eloquenza sacra si era*fofmato il .Marcel- 
lino; cosi vorrei che fossero altamente scolpite nel- 
le menti de' giovani ecclesiastici che si educano al 
difficile ministero del pulpito. Imperocché se può 
prevalere in alcuni il desiderio delle squisite ele- 
ganze che sviano gli animi di chi ascolta, e tolgo- 
no efficacia al discorso; può ad altri fare inganno 
una comoda inosservanza di que’ precetti che 1’ ar- 
te ci addita ad annunziare la divina parola con di- 
gnità e decoro. 1 quali per porre al coperto la lo- 
ro ignavia si protestano di predicare alla aposto- 
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lica, citando, senza pudore, 1’ esempio di Paolo; 
e mi maraviglio come non anche quello di Basi- 
lio, del Nazianzeno, del Grisoslomo e di altri che 
si ispirarono alla sublime scuola di quel Sommo. E 
certo il confronto non può riuscir loro se non glo- 
rioso; imperocché quand’ anche a farci fede della 
forte e maestosa eloquenza del grande Apostolo, 
non ci restassero le divine sue Lettere , potrebbe 
bastare il testimonio degli stessi Gentili che, uden- 
dolo predicare in Listri, lo chiamavano Mercurio, 
cioè dio della eloquenza (20). 

Ora rimane che altri giudichi se 1’ eloquenza 
d’oggi sia paragonabile a quella di lui, e se del 
poco frutto che ordinariamente se ne coglie, tutta 
negli uditori se ne debba riversare la colpa. A me 
è assai aver notato come il Marcellino, sull' esem- 
pio deir Apostolo e de’ più illustri Padri della Chie- 
sa, non abborriss’e, predicando, i sussidi veri del- 
r arte; c come i biasimi che talora dava ad alcuni 
predicatori del tempo suo non fossero per altro se 
non per vederli « gloriarsi della vaghezza dello 
stile, della copiosità delle sentenze, della bellez- 
za della voce, della diversità delle lingue, serven- 
dosi in una cosa sola, per maggior grandezza lo- 
ro, ora della latina, ora della greca, et ora della 
ebrea; a tale che l’ignorante vulgo (che quanto me- 
no intende, più si maraviglia, come dice Girolamo,) 
restandone attonito, li fa risolvere in fumo per la 
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tanta vana gloria che se ne prendano (21) «.Quanto 
al nostro Marcellino, noi sappiamo dal Pulinari me- 
desimo, come egli fosse salito in tanta fama di buon 
predicatore, che andava tra i più rinomati che allo- 
ra vantasse l’ Italia; e come le città tutte facessero 
a gara per averlo. Talché fino dal 1580, o in quel 
torno, già avevanlo udito Bologna, Firenze, Sie- 
na, Pistoia, Perugia, e Lucca. £ « a Roma, (cosi 
quel cronista) ha predicalo delli anni dicci, o più, 
per tutti li pulpiti di Roma , dove predicò I’ an- 
no 1580 ». Che nel 1586 predicasse nel duomo di 
Napoli' si rileva dalla predica delia Passione che vi 
fece in quell’ anno , e che noi vedremo registrata 
con le Lezioni sopra Daniele Profeta. Un caso mol- 
to singolare lo aveva impedito dal predicare la qua- 
resima nel duomo di Pisa , com’ egli ci fa sapere 
nella lettera dedicatoria alle Lezioni sopra Abacuc, 
in data del 20 aprile, 1584. Imperocché invitato da 
qneir arcivescovo Carlantonio dal Pozzo egli da 
Roma, ove allora esponeva quel Profeta , messosi in 
via, nei giorno appunto che doveva arrivare, per- 
cosso da un cavallo, non potè dar principio alle pre- 
diche, «'attesoché (sono sue parole) infino alia 
terza domenica mi convenne stare in letto, persua- 
dendo a me stesso quella pazienza che a gli altri 
predico ». Ma il buon Pulinari tutto intento a ri- 
cordarci le città più cospicue alle quali fece sentire 
la potente eloquenza del suo labbro, o annunziando 
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senza paura le testimonianze di Dio nel cospetto dei 
re, o flagellando la superba ignavia dei grandi, e 
il mal costume de’ cittadini , non tien conto delle 
umili borgate e degli oscuri villaggi , ove il zelante 
banditore del vangelo non sdegnò di portare le 
consolazioni del cielo . Eppur lo vedo ne’ registri 
de’ nostri archivi deputato a predicar la quaresima, 
dal 1553 al 1556, a Montopoli , a Poppi , a Bibbie- 
na . E so ci mancano le memorie dei bene operato 
tra qiie’ poveri terrazzani , noi lo possiamo di leg- 
gieri argomentare non solo da quello che operò 
nelle grandi città; ma più da quello spirito di carità 
per cui il fedele ministro .deH’evangcIio si fa tutto 
a tutti, debitore ai dotti come agli idioti; ed ugual- 
mente pago se domi l’orgoglio de’ potenti, o rac- 
colga la lagrima spregiala del povero; perchè sa- 
cerdote di quel Dio che è padre di tutti . La cosa 
che il Pulinari non lascia di ricordare è l’ uficio di 
deflnitore che gli fu dato due volle ; nel capitolo , 
cioè, che nel 1566 si tenne a Montepulciano; e 
in quello che fu fatto alla Capriola nel 1570. E qui 
le querimonie e il malcontento del croniebista : 
(( Altre prelazioni non ha avuto , perchè non le 
voleva , et n' è al tutto alieno ; et non s’ impaccia 
niente del governo della Provincia : del che non 
voglio dirne altro , perchè piuttosto in questo tan- 
to io vorrei biasimarlo , et non poco , che lodarlo 
punto » . Ed era naturale che cosi pensasse e scri- 
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vesse il Puiiaari; il quale, parlando di se, novera 
con minuta diligenza non solo i conventi dov’ era 
stato di famiglia , 1’ anno e il giorno che fu ordi- 
nato , fatto predicatore , e confessore ; ma anche 
via via tutte le voile che venne eletto guardiano . 
Talché descrivendo, sotto l’anno 1580, il capito- 
lo di Poggibonsi , conchiude con molta bonarietà : 
« Questo è stalo el 25 capitolo nei quale io mi sia 
trovato; e ci fui fatto guardiano della Doccia; che 
viene a essere l’anno 18 de' mici guardianati ». Ma 
il Marcellino del non s'ingerir più che tanto in uflci 
di quella natura, come anche del riGuto dei vesco- 
vadi di Volterra e di Cortona , offertigli da Cosimo 
primo, doveva avere le sue buone ragioni. Impe- 
rocché lasciando anche stare che per la molla sua 
modestia dovesse reputarsi indegno di quell’onore; 
è certo che l’ animo suo previdente, più che in altri 
uGci od incarichi , scorgeva speranza di miglior 
fruito nell’ evangelizzare i popoli, scorrendo le cit- 
tà e i castelli d’ Italia, ovvero esponendo nella sua 
chiesa d’ Araceli i libri dei vecchio e del nuovo Te- 
stamento, che poi gli servivano di base di tutte le 
sue prediche. E tanto con 1’ esempio quanto con la 
parola infervorava gii altri predicatori a tenere la 
medesima via; forte dolendosi di vedere che nelle 
sante predicazioni, cc il fondamento delle quali deb- 
bo essere la divina Scrittura, questi cianciatori, per 
mostrarsi ben dotti , di tutte le scienze sanno par- 
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lare, quella tolalmcnte dimeDlicandosi: come quelli 
che danno a credere di non essere grati al populo se 
non predicano cose grandi et non più udite; aven- 
do luogo in loro quel verso del Satirico: Viceré res 
grandes dal nostro musa poetae. Onde in luogo d’ in- 
segnare i comandamenti di Dio a’ semplici, et di 
riprendere i vizi et gli abusi del mondo con l’au- 
torità dello sacre lettere; parlando con esso i lit- 
terati, et tu senti li spampanamenti delle mondane 
scienze veramente vane, anzi vanissime (22) ». £ 
tra coloro che egli faceva segno alle sue acri censu- 
re é da credere che tenesse luogo non ultimo il Pa- 
nigarola. Non già che egli non ammirasse nell’illu- 
stre confratello, Gn d’allora che di soli 22 anni nel 
1571 l’udl predicare in Roma, la vivacità dell'inge- 
gno, la rara facondia, e tutti que’prcgi esteriori che 
fermano l’attenzione degli ascoltanti; ma perchè pa- 
reva a lui, come parve anche al santo pontefice Pio 
V, che tutti questi pregi non fossero degno compen- 
so alla solidità della dottrina che si desiderava nelle 
sue prediche (23). Onde era detto comune: itfar- 
cellinus docet; Panicarola detectat. Anzi, trovo nello 
schede manoscritte di monsignor Girolamo da Som- 
mala, che una mattina il Marcellino invitò a una pre- 
dica del Panigarola, e lo lodò assai; ma concluse che 
aveva gran bisogno che pregassero Dio per lui (24). 

Del resto, quanto egli curasse le cose della lin- 
gua c dello stile, c come si studiasse di contempe- 
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rare il suo dire alia intelligenza degli uditori, vo- 
glio che r ascoltiamo da lui medesimo . Risaputo 
che alcuni leggendo quel suo trattatello, che esiste 
anc’oggi manoscritto, della Vanità del mondo, si 
erano forte scandalizzati di non trovarvi « quella 
scelta di vocaboli et quella Gnezza di stile che il 
gusto loro voleva », cosi prese a stringerli: « Dite- 
mi, per cortesia vostra, che ha egli questo mio stilo 
che voi biasimate ? ò forse degno di biasimo per 
esser senz’ arte , o per esser troppo aflettato ? se 
voi confessate che e’ sia senz’ arte , io merito lo- 
de , poi che io ho saputo esprimere il senso che 
avete confessato che vi piace , senza obligarvi al- 
r artiGcio del dire, che come vanità riprendo. Et 
che più bella vaghezza di questa , saper con arte 
spogliarsi dell’ arte ? Voi forse direte che mala- 
mente mostro cotal vaghezza d’arte; poi che io 
uso certe voci cosi del vulgo e della plebe , che 
al tutto paian lontane da ogni considerazione . Co- 
si sia, come voi dite; ma rispondetemi di grazia: 
queste voci sono ellano mai state usate da i buo- 
ni scrittori, o no? certo voi non potete dir di no, 
se bene le considererete: e se que’ tali buoni scrit- 
tori l’hanno usate, nè però sono tanto vecchie, 
che le sieno da gittar via , come di molte s’è fat- 
to, nel qual numero queste non sono; molto non 
lo posso usar io ? Direte forse che ciò hanno fatto 
in ragionamenti familiari, come con donne, e so- 
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migliami ; bene sta: et io in queste mie Vanità con 
cbi parlo ? ho io forse preso a ragionare con Aga> 
mennone, nella scena » vestito da tragico? Parlan- 
do io con persone (25) alle quali più la candidezza 
dell’animo che quella delia lingua agrada, come 
non devo più tosto mostrarmi familiare , che af- 
fettato (26) ? » Poi segue a mostrare come al tema 
che aveva per le mani, a cavarne qualche utile, 
meglio convenisse uno stile dimesso e familiare , 
che le belle frasi e i compassati periodi , indizi 
sovente o della vanità che biasimava, o della po- 
vertà del concetto. Ma dato ancora che la tenuità 
del suo ingegno non avesse saputo far meglio, non 
vuole che ne inferiscano eh’ ci si dovesse aste- 
uere da far quei poco che pur poteva: e ne addu- 
ce in prova il Vangelo , o.vc cosi è lodato co- 
lui che si affaticò con due talenti , come quello 
che operò con cinque . Del resto , a disinganno 
del falso concetto che se n’ erano formato i suoi 
avversari, conchiude, 1:be del poco ornato stile 
che usava non era al tutto cagione l’ ignoranza , 
come forse pensavano ; « per ciò che quando ap- 
pieno nella solita Vanità volessimo convenire, non 
ci mancherebbe il modo di mostrare che non è 
un gran che il parlare artificiosamente; con ciò 
sia cosa che anco noi abbiamo avute delle piiroa- 
te; et, come disse il Poeta, anco noi sappiamo lan- 
ciare i dardi , et delle nostre ferite sa parimente 


Digitized by Cuugtc 


INTORNO AL P. EVÀNG. MARCELLINO 105 

uscire il sangue » . Confrontando io quest* umile 
scritto coir opera a stampa della Vanità del mon- 
do , ricordala di sopra 9 e vedendo in questa trat- 
tate presso a poco le cose medesime , se non cbe 
con più ampiezza 9 con maggior copia di dottrina 
e più lindura di stile ; senza parlare della mag- 
gior vivacità e disinvoltura che le doveva natural- 
mente venire dalla gaia forma del dialogo ; pen- 
so che volesse dare una prova della sua coltura 
facendo di quel primo abbozzo un lavoro compiu- 
to nel miglior moda che gli fosse possibile . 

Nè è questo il solo lavoro che mostri il suo inge- 
gno addestrato dall* arte. La Metamorfosi del Vir- 
tuoso, che sotto il nome di Lorenzo Selva vide per 
' la prima volta la luce nel 1582, ed ebbe in breve 
tempo Tonore di sei ristampe , è un romanzo de- 
gno in molle parti della penna elegante del Fi- 
renzuola. Acrisio, povero e costumato giovinetto di 
San Marcello, vinto alle preghiere della madre, la- 
scia la terra nativa e la fanciulla del cuor suo , 
la virtuosa Glori, e va a Napoli a cercarvi delle 
paterne ricchezze . Riconosciuto da un suo paren- 
te , le recupera , e lieto si rimette in via per al- 
la patria . Se non che prima di giungervi , per 
certi incantesimi della figliuola di quel suo paren- 
te, è mutato in serpe. 1 casi ora lieti ora tristi che , 
durante quella trasformazione, gli avvennero, fu- 
rono molti : nò egli potè tornare alla pristina for- 
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ma , se non appresso l’ amata giovane che aveva 
lasciala in duro ab1)andono. La quale, ripresolo 
aspramente de’ suoi errori , e datigli' molli saluta- 
ri avvisi ed esortazioni al vivere virtuoso, poco 
dopo muore . Questa è la semplice orditura del ro- 
manzo , il cui intendimento morale è che non la 
donna della città , nella quale è simboleggiala la 
virtù specnlativa, non le giovani delia villa, che 
figurano la morale , ma la sola Glori , per la qua- 
le s’ intende la grazia di Dio , ci può rendere la 
divina imagine . E perchè la lettura riuscisse a un 
tempo fruttuosa e piacevole , l’ autore ai ragiona- 
menti morali e teologici di cui 6 arricchito ( forse 
anche più del bisogno), fa succedere bellissime de- 
scrizioni della montagna pistoiese, amene novel- 
lette , e ottave squisite , che ti mostrano non tan- 
to il prosatore elegante , quanto il poeta genti- 
le (27) . £ neppur vi mancano gli allegri rispet- 
ti , e i leggiadri madrigali che forse aveva uditi 
fanciullino cantare da vergini labbra all’ aere pu-, 
ro dei suoi colli nativi, alla fresca ombra de’ suoi 
castagni , nelle belle sere d’ autunno . E forse nel- 
le ore meste della vita tornava con desiderio a 
quegli anni primi ; e nella dolcezza delle- serene 
imagini del passato obliava i mali presenti , e ri- 
temperava r ingegno e l’ alTelto . Certamente poi 
la innocenza di que’ costumi e la vivacità di quel- 
r aria avevano disposto il suo spirilo a quella fran- 


Digitized by Coogle 


INTORNO AL P. EVANG. MARCELLINO 107 

chezza e giovialità che le auslerezze del chiostro 
e le gravi cure del suo mÌDÌslero potevano beo 
velare in certi momenti , ma non impedire che a 
quando a quando riapparissero nel loro primo es- 
sere . 

Nè io gli darò lode dell’avere in qualche grazio- 
sa pittura de’ suoi racconti fatto uso di colori che 
si direbbero presi alla tavolozza de' meno gastigati 
novellieri ; ma se anche in lui è da rimproverare 
un secolo in cui i buoni stessi si lasciavano talora 
trascinare dalla corrente, non posso non desidera- 
re a quello in cui viviamo le austere virtù che al- 
lora' fiorivano in uomini simili al Marcellino. Del 
quale era tanta la integrità della vita e il buono 
odore di santità che spargeva di sè, che Gregorio 
IX pensò di decorarlo della porpora de’ cardina- 
li. Se non che, risaputa la cosa dal modesto Fran- 
cescano, fu subito ai piedi del pontefice, e con tan- 
te lacrime ed efficacia di ragioni io supplicò a la- 
sciarlo nel silenzio e oscurità della sua cella, che 
il papa ne fu persuaso; edificalo del veder rivivere 
nel povero fraticello che gli stava ai piedi la subli- 
me umiltà del Grande d’ Assisi. £ certo alla scuola 
del santo Patriarca aveva, il Marcellino imparato 
non solo quel dispregio di se medesimo, ma an- 
che la stima e la benevolenza ai suoi simili. Val- 
gane per tutta prova il fatto che di lui racconta- 
no; com’egli valicando le Alpi per verso Bologna, 
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ove andava a predicar la quaresima, e abballuio- 
si in una povera donna che , assiderala dal fred- 
do e smunta dalla fame, gli domandò la limosina, 
egli ne fu tocco di cosi viva compassione, che non 

avendo altro di che soccorrerla, cavatosi di dos- 

* 

so il mant<^llo, a lei lo donò, senza punto bada- 
re alla lunga via che gli rimaneva a fare in tem- 
po si crudo e in regioni si alpestri. Il qual desi- 
derio di sovvenire i poverelli, che egli soleva chia- 
mar Cristo vivo ( 28 ), era in lui tanto acceso, che 
a fine di contentarlo senza trasgredire il volo di 
povertà da lui fatto a Dio nella professione , ne 
chiese al papa licenza, e l’ ottenne. Da quel pun- 
to la sua carità non ebbe più limite; nò di altro 
si prese maggior cura che di soccorrere agli al- 
trui bisogni , 0 con quello che gli veniva a mer- 
cede delle sue fatiche, o col mollo più che, a so- 
miglianza del suo Patriarca, limosinava per loro 
dai ricchi. £ una volta che, predicandola quare- 
sima in Siena, il compagno suo lo volle dolcemente 
garrire di tanta sua larghezza, dolendosi di non po- 
ter bastare a tenerlo fornito di fazzoletti e d' al- . 
tre occorrenze, « Taci, gli disse; noi» guastar l’ope- 
ra di Dio: anche di quel po’ di cibo che mi si dà, e 
che pur m’ è necessario a vivere, vorrei poter fare 
tre parli ; una per ornamento della chiesa di Dio; 
una per i miei cari poverelli; e la più piccola per 
sostentarmi. » 
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. Nè questi erano meschini vanti, ovvero deside> 
rii espressi a tìor di labbra, ma rigide intenzioni 
di un cuore fermo nel bene e*« Pensoso più d’ai* 
trai che di se stesso », come testimoniano le ope- 
re . Imperocché sappiamo che in que’ molti anni 
che in Roma attese a catechizzare gli Ebrei, della 
lingua dei quali era peritissimo,' o loro predican- 
do, o con essi disputando ne’ passi più controver- 
si della Scrittura, egli tutto assortolo quel santo 
apostolato e nel pensiero di salvar quelle anime, 
non soleva per ordinario dal venerdì fìno alla se- 
ra del sabato prender cibo, « Come dicesse a Dio: 
d’altro non calme ».£ Iddio remunerava le fati- 
che del servo fedele; chè molti, tocchi dalla sua 
divina grazia, convinti alla evidenza del vero, e 
infervorati dalle virtù e dalle sante opere del loro 
apostolo, /credettero in Gesù Cristo. Ma il premio 
più splendido e più desiderato lo attendeva nel cie- 
lo, dove Iddio lo chiamava dopo avergli rivelata 
Torà del suo passaggio. Dopo queir annunzio, egli 
ad altro non pensò, per usare la frase di un suo 
contemporaneo, che a a rinforzar le guardie, acciò 
che la rocca del cuore in quegli estremi combat- 
timenti non fosse abbattuta (29) » . Quindi salito in 
pulpito, che egli aveva fatto parar di nero, e pren- 
dendo a testo del suo sermone quel passo di Giob: 
Sio ei non respicis , clamo et non cxaudis ; mulatus 
es mihi in crudelem, ei in duriiia manus tuae aversa- 
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m mihi; e riepilogate le lezioni da lui fatte sino 
a quel giorno sopra il detto profeta , conchiuse : 
« Roma, questa è 1’ ultima predica che da me sen- 
tirai: prega Dio per me ». Poi rivoltosi alia Regi- 
na del cielo, e con molta umiltà chiestole aiuto al 
passo della vicina sua morte con questa afletluosa 
preghiera : In hora morti» meae monstra te esse ma- 
trem, si accomiatò dal popolo che tutto si discio- 
giieva in lagrime all’ annunzio di una perdita cosi 
dolorosa. Era quello l’accento di un valoroso ca- 
pitano che invita per 1’ ultima volta i combattenti 
alla pugna; era il gemito di un’anima che manda 
r ultimo saluto alla terra, prima di sciogliere il volo 
verso del cielo. Finita la predica, si pose giù colla 
febbre, nè ad altro pensò più che a chiedere a Dio 
il perdono delle sue colpe, rendergli grazie de’be- 
neGzi, e invocare il patrocinio de’ Santi, special- 
mente della sua cara avvocata Maria Vergine. Tal- 
ché al Cardinal Cusano che il visitò e che, trovan- 
dolo molto aggravato dal male, lo esortava alla pa- 
zienza, egli con volto lieto rispose: « Appunto sta- 
vo pregando questa santissima Madre, che essendo 
oggi il suo giorno, mi facesse grazia d’ andarme- 
ne, o almeno potessi gire coi Magi per oF f're; » 
e vellosi alia Madonna disse : monstra te esse ma- 
trem (30) . 

E la notte del sabato, tra il 2 e il 3 di gennaio 
del 1593(31), suo sessantesimo terzo, di Religione 
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cinquantesimo, ricevuti i Sacramenti della Chiesa 
e gii altri conforti della Religione, dopo avere ai 
suoi frati che circondavano, piangendo, il suo let- 
to, raccomandata l’osservanza de’ voti religiosi e 
il buono esempio, col sorriso del giusto sul volto 
si addormentò nella pace del Signore. Cesare Cam- 
pana (32) ci fa sapere, come alla nuova della sua 
morte accorressero in folla i popoli dintorno al 
suo cadavere per averne qualche ritaglio di veste, 
e serbarlosi a reliquia. « E sia ciò detto (cosi ne 
chiude r elogio ) come cosa degna d’ istoria , per ri- 
cordanza di tant’ uomo, e come debito ufficio della 
mia penna in particolare, avendo io giovanetto da 
lui appresi nella città patria mia ( Aquila ), dove 
egli molli anni dimorò, non pure i principii della 
iìlosoGa, ma molli utili ammaestramenti intorno al- 
ia più vera filosofia ». Tutti gli storici che parlan 
di lui, non lasciano di ricordare com’egli fosse il 
principiatore di quella pia e salutevole costumanza, 
introdotta poi in tutta Cristianità, di invitare la sera 
i fedeli, col suono della campana, a suffragar l’ani- 
me de’ nostri morti; e come rinnovasse l’uso di- 
menticato di esporre nello chiese la santa Scrittu- 
ra; e la stima e la venerazione in che era tenuto 
dai primi personaggi che allora vivessero in fama 
di santità: fra i quali un san Carlo Borromeo, un 
san Filippo Neri e un san Felice di Cantalice, dei 
quali era familiarissimo . Onde i molli onori che 
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dopo morte gli furon renduli; di che fanno fede il 
monumento (33) alzatogli nella cappella del Croci- 
USso in Araceli; l’ esser posto il suo nome nel mar- 
tirologio Francescano (34); e i vari ritratti che di 
lui ci rimangono in tela ed in carte (35). 

Se queste poche pagine varranno a ravvivare nei 
miei fratelli di Religione il culto e l’ amore verso 
persona cosi benemerita dell’ Ordine Francescano 
e delle lettere ; e riusciranno a invogliare qual- 
che colto ingegno dell’ illustre sua patria a scri- 
verne degnamente la vita, la mia fatica, qualun- 
que ella sia, non si potrà dire ai tutto perduta. 
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(20) Atti apost., cap. 14, v. 11. * 

(21) Famtà del mondo, ms., ;ar. 18.' 
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(23) Racconta infatti il Tiraboschi, tomo VII^ pag. 1(K®, 
ediz. moden., che il papa, avutolo a se, lo consigliò d’ an- 
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dure a Parigi a studiarvi profondamente la scienza teolo- 
gica : il che fece non senza buon successo . 

(24) Cod. magliab. cl. Vili, uum. 80, 81 , pag. 194. « La 
mattina di santo Andrea, il Panigarola predicò sopra la te- 
sta del Santo, che si conserva in s, Pietro, e disse fra 
l’ altre cose : — 0 bocca , o occhi , o naso — ! e cosi al- 
cun altre cose simili, esagerando parte per parte j e fu 
fatto giudizio temerario che egli alludesse a una bellissi- 
ma signora li presente . Onde il Marcellino in pulpito dis- 
se: < Roma, non t’aspettare da me: — 0 bocca! o oc- 
chi! 0 naso! — et simili; che chi le dice, anco faria 
meglio a tacerle . > 

Con tutto questo, il Panigarola serbò sempre venerazio- 
ne per lui , nè mai gli scemò del suo affetto , come di- 
mostra la memoria onorevole che ne fa nel suo Predi- 
catore ; ove a pag. 476 ( ediz. ven. 1609 ) racconta que- 
sta sua piacevolezza: • Cavalcavo, essendo frate sempli- 
ce, con altri frati dell’ ordine mio, e fra gli altri col pa- 
dre Evangelista da San Marcello , detto il Marcellino, uo- 
mo dottissimo e santissimo, ma grazioso ancora e feste- 
vole , quanto si possa credere . Al quale una volta, eh’ egli 
smontò , essendo fuggita la mula , e con molta fatica 
avendola riavuta, per ischifare simile incontro, così as- 
siduamente stava poi sopra, che a niun passo, per dif- 
ticile e pericoloso che fosse, non smontava mai. E fra 
gli altri nello scendere d’una lunga montagna, essendo 
tutti noi altri a piedi , et egli pure tuttavia a cavallo , scn- 
tei io , che gli ero dietro più vicino de gli altri y che 
egli non so che parole continovate diceva; nè polendomi 
imaginare con cui egli parlassi, avicinalomi un poco più , 
intesi che egli cou la sua medesima mula ragionava in 
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(jueslo, teaore : Or de’ : or .vedi ciò, che hai guadagnato 
a fuggire. Che $e ben tu fussi donna da bene, e che 
io mi potessi fidare di te, adesso to dismontar ei , e tu 
under ceti a piedi come vanno l’ altre: tu sei fuggita et 
ài fatte le pazzie ; et ecco ciò che te ne viene ; ove io 
non smonterò mai: or va là. » 

Della sua franchezza e arguta festività è anche buon te- 
stimonio quello che il Sommala ricorda; come avendo 
uua volta il Marcellino dette in pulpito non so che cose, 
le quali erano dispiaciute ad alcuni Religiosi di altro Isti- 
tuto ; egli risalito in pulpito , disse : « Roma, ti dico una 
cosa tra me e te; e tu subito la vai a ridire a quei buon 
Padri » . E poi continuò a biasimare quello che prima 
aveva biasimato. Quindi nota questi due altri fatti: « Aven- 
do detto il Panigarola che le sue prediche gli costavano 
molta fatica e sudore di sangue; disse il Marcellino: « Le 
mie prediche mi costano molto sudore, ma non ci è 
sangue *. — La Torrigiaua li dette desinare lautamente; 
e biasimandola di ciò il Marcellino, lei si scusò dicen- 
do che il suo marito spendeva e buttava assai . Replicò il 
Marcellino: « Non vi dia noia L’acqua che scorre giù per 
Arno, ma quella che voi bevete . Voi siete maritata,, e non, 
potete, non essendo padrona, non potete fare queste, spe-, 
se . » _ . ; • . , 

- Chiuderò questa nota riportando una lettera del Mar- 
cellino al vescovo di Pistoia , cavata dall’ autografo ( cór- 
tamente la minuta) esistente presso un collo sacerdote 
di quella città; la quale ci fa vedere come i santi uomini 
nelle cause di giustizia, parlando anche dinanzi a per- 
sone autorevoli , sappiano tener modi rispettosi sì ma ri- 
soluti, e liberi della libertà del vangelo . 
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« Molto Illustre et R.** Monsig/ S. F. 

Voleuoprese'ntialmenle visitare sua signoria r."*, èt dop- 
po le débite saluti esporgli alcune mie domande ; le qua> 
le olire a l’ esser giuste e ragioneuoli , per la molta sua 
amoreuolezza non havere’a dubitare che mi fussero nega- 
te ; ma perchè sopragiuntomi una lungha febbra, non mi 
lassa molto discostarmi dal letto , mi bisogna con lettera 
dirgli quel che dir gli voleuo a bocca. Laonde, doppo il de- 
siderargli ogni felicità , cosi gli scrino . 

Sa vostra sig."* r."** la molta honesta familiari là. che io 
lengho con il ven/* monaslerio di Sala (a) ; e questo per le 
molte predice e sermoni che a viua voce e con scritture 
ho fatto loro: onde come quelle che da me spiritualmente 
amate, parimente amano , non possan fare di non comu- 
nicarmi le cose loro ; come questa , che hauendo infìno 
a qui hauto per procuratore e fattore sì della muraglia , 
si de r altre loro occorrentie, il r/* prete Brac.% bora non 
so per qual cagione esso sacerdote da tale offitio sia sta- 
to remosso ; la qual cosa inporta a loro assai, si nelle co- 
se spirituali, sì anchora nelle corporali: nelle spirituali, 
dico, perchè veduto' così in un subito dal popolo questo ri- 
movimento, non può dare se non sospetto di cose poche 
honorate al detto monisterio . 

Medesimamente nelle cose temporali è ancbora di gran- 
dissimo danno; perciò che essendo eleno quiui rinchiu- 
se, non hauendo chi con qualche eficacia faccia e fatti lo- 
ro, è di bisogno che patischino delle cose che sono so- 
mamente necesarie : il che si proua per il tempo passato, 

(3) Monache benedettine, tuttavia esistenti in Pistoia. 
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prima che il detto sacerdote hauesse di lor cura; poiché 
non haiiendo persona che di lor si curasse più che. tanto y 
nè con quella solecitudine, che costui fa^ gli prouedesse, 
fu lor>di bisogno che per dugento scudi inpegnassino un 
podere. E infinite^ monsig.' r.'% sono state le incomodi- 
tà che le predette madri hanno sopportate^ dalle quali so- 
no, uscite mercè di costui per la sua industria e uigilan- 

za , et per haver loro accomodate di danari e tutto quello 

! 

che faccia lor di bisogno . Hora se il bene merita bene , 
non so per qual causa ne resulti questo male di rimuo- 
vello dal suo offitio^ con tanto dispiacere di tutta quella 
honoranda compagnia. Ma sua sig.^‘* r.”'% come solecito pa- 
store che con occhi d’ Argbo continuo vigila sopra il suo 
gregge, mi risponderà, credo, le parole di Paulo; Op- 
portet accipere testimonium bonum ab his qui Joris 
sunt; e altroue : Ab omni specie mala abslinete vos. 
Laonde presentendo Quella che il detto religioso sia al- 
quanto più giouene che di quello che si converrebbe, e forsi 
con troppo familiarità entri et escha nel détto monisterio, 
le qual cose con il tempo poirebeno partorire effetti con- 
trari alla cura pastorale per questo par a Lei expedien- 
te di porui cosi fatto rimedio. Certamente, monsig.'’ mio^ 
tal potrà esser la sua risposta; e io altameute la consi- 
dero ; ma prego bene sua sig.”‘ r.*"* che vogli con patien- 
tia ascoltare quel che io ne sento . 

io sommamente lodo la solecitudine e uigilanza che 
Quella mostra di bavere; ma non loderò un capello meno 
la molta discretione che qui si ricefcba. Consideri sua 
sig.“* r.”‘ chi son questi che mettano questa accusa. Hor 
non sapiamo noi quanto può la otiosità nella città di Pi- 
stoia ? Mancanci forsi di quelli i quali, non potendo fare 
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quel che altri Tanno j con inormorationi , detrationi c in- 
famie cercano di offendere il proximo loro ? Da V altro 
canto^ non dobiamo noi considerare la qualità della perso- 
na , centra la qua' si fanno i temeràri ginditi ? Io non vo- 
glio citare altri testimoni che di me stesso; rimettendo- 
mi al seuero giuditio di X.* se in’ ciò mento: tanta hòne- 
stà ^ tanta devotione , tanta cura e solecitudine nelle cose 
di Dio ho trouato in quelle madri , che io posso tener per 
fermo che le sieno più lontane da quello che la malignità 
di qualche peruersa persona giudicha, che il celo dalla 
terra. . 

E ricordateui, monsig.’^ mio r.*‘% che gli è scritto: Non 
seguiterai il volgho nel fare el giuditio . Quella sa benissi- 
mo, nè io per insegnargli ciò scriuo ; ma per ricordargli 
che il prelato con quattro facce si dipinge ; bora d’ aquila 
che antivede; bora di bue che patiente sopporta;' bora di 
leone che seueramente castiga'; bora di homo che facil- 
mente si placha. Anliuegha la sig.”* vostra r.“* non tanto 
il male che ne può seguire di questo santo monislero , co- 
me e maligni dicano, quanto la maligna lor mente desi- 
deraua di fare . Antiueduto questo, sopporti con patientia 
quello che, se bene i maligni giudicano male , male però 
non è : e se pur come leone vorrà mostrarsi alquanto se- 
uero, mostrisi ; ma però con la placabilità humana : il che 
farà, ponendo mezzo infra questi dua extremi ; i quali so- 
no, o il tenerlo come prima, il predetto sacerdote; o il 
leuallo del tutto: del tutto leuarlo a patto nessuno voi non 
douete, sì per non seguitare il volgo maligno, come la 
Scrittura dice, e si per vedere e tanti incomodi che ne 
seguita a questa pouera famiglia. Tenerlo anchora nello 
stato di prima non dico , a ciò che f perversi non habbino 
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l'occasione di mormorare di noi. Laonde ponendoui in 
quel mezzo y giudico che fussi ben fatto che il predetto 
sacerdote tenesse cura solo della stessa muraglia , e pro- 
uedessi a' bisogni di quelle vostre pouere flgliuole, ma 
non entrassi dentro nelle clausure ^ nè in quelli luoghi 
doue potessi dare una minima ombra a e maligni . E chi 
non vede che fuor di questo sarà uno scandalo passivo 
quello che il volgo si piglierà? se egli una volta in cento, 
alle grate o in chiesa, con usci aperti n' anderà a conto di 
qualche interesso del suo ofillio, chi di ciò si vorrà scan- 
dalizzare? Certamente nessuno die sarà di sana mente. 
Pregoui, monsig.'mio r.% che accettiate questo mie ricor- 
do , facendomi degno di questa domanda ; la qual non pun- 
to si discosta da l’ honor di Dio , e mollo è conueniente 
a r bonore di quel santo luogo . 

Sua sig."* r."" comunichi questa con il molto r.‘'° suo Vi- 
cario ; che io so che, per esser egli persona timorosa di 
Dio e molto discicda, non si oporrà a questo mio desi- 
derio , ma insieme meco prcr' rà Quella che lo mandi ad 
eflèuo. 11 che a Dio piaccia^ e gli conceda ogni felicità. 
E baciandogli le mani, con il racomandarmegli senza fine, 
fo fine. 

Dal Monte, (a) alli 19 di luglio nel 1572. 

Di Vs. R.“* D.” et Seruo 
Fra Euangelista Marcellino. 

(25) Le monache di Sala , in Pistoia . 

(26) Prologo, car. 2, e segg. 

(■) Credo clie per Monte debba intendersi Giaceherino , ctie il 
Pulinari chiama anche Monte Lunese ; e fra Cosimo Saosonetti , nella 
dedicatoria delle Lezioni sopra la Cantica , MotUe fuor di Piitoia . 
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(27) Piacerai riferir qui per saggio delie sue aorelle e 
del suo verseggiare j esempi dell' un genere. e dell’ altro. 

(Dal libro terzo' della Fir. Ginoti, 1S83.) 

Sovella d’un notaio da Slarradi , a cui in una veglia, dopo 
l’essere assai beffato, fu dato un solenne cavallo. 

Certamente, carissime compagne; se non ebe risolta 
col suo notaio m’ ha fatto venir in mente un simile , per 
quello che in questi nostri monti avvenne ; rendetevi certe' 
che, per esser io stata presa ali’ impròviso, non saprei 
che dirmi quanto al novellare secondo che m* è stalo im- 
posto ; pure , mercè della graziosa novella che detta ci 
ha, crederrò di poter fare in parte l’altrui volere, come 
voi udirete. Dovete adunque sapere che molti e molti anni 
sono, venendo qui in uffizio un nostro potestà, o capi- 
tano, che io il debba chiamare, menò seco un notaio; il 
quale benché fosse romagnuolo, che per lo più astutissimi 
sono, era nondimeno così solenne lavaceci, che più saria 
stato sofflciente a servire un convento di frati per zappar 
P orto , che un potestà per iscrivere a banco . E quello 
che più d’ogn’ altra cosa il faceva unico nella buaggine, 
era l’ esser tanto glorioso ed il riputarsi tanto , che era 
cosa da non poterla credere. Ora , perchè tra questi nostri 
monti, se bene per lo più ci sono i panni grossi, mercè 
forse dell’aria che delicata è, assai sottili ci sono gl’in- 
gegni, non si presto fu veduto questo civettone, che fu 
posto in su la gruccia , col mostrarlo alcuni nostri gio- 
vani più glorioso che '1 cero pasquale quando va attorno . 
Onde accordatisi due fratelli cugini, che assai a Roma, 
ove il più dei tempo i nostri uomini dimorano, erano 


Coogic 


INTORNO AL P. EVANG. MARCELLINO "121 

Stati ^ di farli qualche burla, sera e mattina il corteg- 
giavano . Egli cominciandosi a domesticare con loro , co- 
munque da principio così facesse lo schifo, che parea che 
ogni cosa di qui li pulisse, venne a tanta familiarità, che 
non avria falla una .celerà con la penna, che loro non 
r avesse comunicata. £ possibile, Sere mio, disse un 
giorno un di loro, chiamato Nicco, che di queste nostre 
belle donne, non vi vogliate alquanto innamorare? or 
non vedete voi come le sono, che paian tutte rinfe? 
Ninfe vuoi dir tu, goffo che se’, rispose il Sere. 0 siale 
voi per mille volte benedetto, disse l’altro cugino, dello 
per sopra nome il Prilla; e rivoltosi a Nicco, soggiunse: 
' Non ti parrà miga aver a far meco , parlando qui col do- 
mino, sai: ti ricordo che ce n’è venuti pochi in questa 
montagna pari a lui . Va, e senti quello che dicevano 
l’altra sera sotto la loggia Menco di Butta, c Falugia, e 
Tambera mulattieri , -ed altri che quivi erano , delle sue 
lode : non è in tutto il mondo un Sere come questo . 
Ha’mi tu per lauto goffo, che io cotesto non sappia? 
rispose Nicco; atteso che pure ieri, passando da Sorrie- 
to, ove un branco di femmine lavavano i panni, quello 
. ne dicevano, che non ti saprei mai ridire. Et intendi sa- 
.namente, ve; chò non mi può fare il maggior piacere, 
che riprendermi , come ora fatto ha ; perchè non è al 
mondo la più bella cosa, che imparare da chi sa. sè non 
sa egli, soggiunse il Prilla, non è chi sappia; chè par 
ch’e’ abbia fatte co’ calci quante lettere gli vengano innan- 
zi ; così ben le legge . Mentre che i due cugini questo 
dicevano, menava il ser Gacavincigli sì fatta galloria, che 
la camicia non gli arrivava alle brache , andandosene in 
fumo a guisa d’ incenso . Ma attendete a me , Sere ; se- 
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guilò Nicco : Siate voi disposto di non volervi innamo- 
rare? E di chi vuoi ta eh’ i m’innamori? egli rispose: 
Di chi s’è già innamorata di voi. Nicco replicò: Domine 
failo ; seguitò ser Agresto ; io non son anco appena qui 
arrivato^ e già queste donne mi corran dietro? Non bi- 
sognava essere un soppidiano di icttere , come siete ; ri- 
spose Nicco; ed aver tante grazie quante avete, se non 
voievate che vi corresser dietro . 0, disse ii romagnuolo , 
molte cose ti corron dietro, che più presto vorresti che 
ti fugisser dinanzi : fra tante che corrano , ecci nulla di 
buono che si possa far fermare? Come di buono? Nicco 
soggiunse : o voi mi fareste ben gìtlar via ii fondo dello 
staio . 0 ecci donna tra questi nostri monti più vaga e 
più garbata della bella vedovina che vi viene più dietro 
che la matta al fuso? Era questa una giovane che non 
arrivava a venticinque anni, rimasa vedova di tre anni 
innanzi ; cosi bella , così attillata ed accorta , che d’ al- 
tro non si diceva che di lei in queste nostre montagne . 
Et in somma tanto glie la messere in capo, e tanto sepper 
mostrare che di lui ella innamorata fosse , col fargliela 
tal volta vedere, non senza piacere della vedova, che di 
ciò la fecero accorta, che ’l misero notaio non rigava fo- 
,glio che non fosse aecompagnato con la bella vedovina . 
E come quello che nè gravità nè bene alcuno aveva, me- 
nando smania dell’ amor di lei, ora co’ due cugini, ora 
con altri, le più alte cose faceva, che mai si vedessero; 
e quando solo, e quando accompagnato, dando che dire 
inflno alle pietre di questo suo amore , dinanzi all’ uscio 
di lei passava . La giovane che , con tutto che piacevole 
fosse e di tal suo fare si prendesse non poco spasso, 
pur rincrescendoli oggimai il tanto andare attorno di que- 
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Sto uccellacelo , più d’ una volta fece sapere a’ fratelli , 
che stretti parenti del Prilla e di Nicco erano , che gliel 
levassero d’ intorno . Questi, avendo fra ioro ordinata la 
burla che far li volevano, a lei imposero ii modo, onde 
principio li si desse . Per il che, un giorno che tutto solo 
se ’l vedde venire a. casa, preso suo guanciaietto per cu- 
cire , alquanto dentro 1’ uscio si messe ad aspettarlo . Il 
domino, con la penna all’orecchia, con le man penzo- 
loni, et in farsetto, come se di luglio stato fosse, es- 
sendo già vicino a ottobre , che qui è assai ben freddo , 
venendosene a passo grave e capo ieggieri , passatoli di- 
nanzi , e sola vedutala , fu il più content* uomo del mon- 
do I e cavatasi la berretta , con uno inchino , tirando il 
piede a dietro alla cortigiana, la salutò. La giovane che, 
oltre all’ esser bella , per la sua accortezza era l’ onor di 
questa Terra, levatasi in piedi, e risalutato lui con una 
bella riverenza , mostrò che ’l suo venire non li fosse 
discaro . Et entrata con moita piacevolezza seco in ragio- 
namento , il domandò , che cosa il moveva a passar tanto 
per quella strada dinanzi al suo uscio . Che muove le più 
fredde serpi e ie più crude fiere a far quello che fanno? 
rispose il Sere ; muovemi 1’ amore che vi porto e porte- 
rovvi fino alla morte , e più , se più si puote . E donde 
ho io meritato , disse la vedova con un viso tutto lie- 
to , che un par vostro mi ami ; quando cosi sia come 
voi dite? A cui soggiunse ser Frittella: 1 bellissimi occhi 
vostri non solo i miei pari tirerebbono ad amarvi , ma gli 
Imperadori , i re , e tutto il mondo : ma che vuol dire 
che voi dite : quando così sia ? adunque, voi non credete 
che io vi ami da vero, ma che io finga? lo ho inteso 
dire , ella replicò , che sì come non son tutti innamorati 
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quegli che innamorati si mostrano, cosi non è 'tutto vero 
ciò che gli innamorali dicono. Ohimè 1 che sento io, se- 
guitò il domino: e non mi credete? o fortuna ribaldai 
ove son venuto lo a perder me stesso, che ho rifiutati i 
primi luoghi del mondo? Non vi crediate, padrona mia 
cara, che io sia miga notaio di que'che vanno in dozina, 
vedete; perciò che, oltre che io sia nato nobile, che sono 
de’ primi di Marradi , io ho avuti i primi luoghi in questo 
stato, e fuori ancora. 0, siate voi da Marradi? rispose con 
molta accortezza la giovane ; io aveva inteso dire voi es- 
sere da Matteiica. A Mattelica, egli seguitò, ho non so 
che parenti , e sonvi stato più volte ; ma di quivi non son 
già . Ha lasciamo stare donde io mi sia , e ciò che io mi 
sia : seguitiamo il fatto nostro . Io vi dico che vi amo ; 
e mi dovreste credere, perciò, che non è cosa che per 
voi non facessi . 

Perdonatemi , disse allora la vedova , voi ben sapete 
che non è bene che altri s’ innamori con persone dì gra- 
vità; perciò che gli è dovere che si vada con loro con 
molli rispetti . 0, rispose ser Farfalla , con voi non debbo 
io usar gravità alcuna ; e vi dico più oltre , che non son 
grave come vi credete anzi leggerissimo ; il che or ora 
vo che reggiate : ponete mente . £ cominciata da se solo 
nna danza alla fiorentina, fu per fare scalciare delle risa 
la povera giovane, che pur forza grandissima di non ri- 
dere si faceva . Or su, che dite? seguitò, fluita la danza: 
parvi che abbiate occasione di tenermi grave, come mi 
fàte?' Maffè no, vedete, rispose ella; et in buona fe vi 
dico che non mi par d’aver veduU persona più leggier di 
voi : or chi 1’ avrebbe mal creduto? o voi sapete ben far 
ogni cosa . Se volete dire il vero , soggiunse il domino , 
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10 vi riesco meglio a pane , che a farina, è? o vorrei che 
mi vedeste fra i gentiluomini: ot quivi sì, che voi apri- 
reste tanto di bocca; chè non dico mai parola, ch’io non 

11 faccia smascellar delle risa: tanto mi s’avviene, e tanto 
dico le mie cose con garbo . Veramente, disse allor ella, 
che se ne può ben tenere quella donna che è amata da 
voi ; perchè , se considero bene , voi siate raro . E voi 
siale quella che tener ve ne potete, rispose egli; e dicovi 
più oltre, che poiché io son qui, sono stato più ricerco 
dalle donne , che non è la rocca et il fuso ; ma a ninna , 
per bella che sia stata, ho voluto dar la mia grazia, se 
non a voi. 0 beata me! seguitò la vedova; oche ventura 
grande è stata questa , Sere mio ! questo vien pur dalla 
grazia vostra , atteso che non merito tanto favore . Il me- 
ritate , sì ; rispose ser Agresto ; chè avete un pa’ d’ occhi , 
che i cuori dalle statue di marmo caveresti , non che da 
gli uomini : ma voi siete una crudele , che solo di fare 
strazio di chi vi ama vi dilettate. Uh! Dio vel perdoni. Sere; 
replicò ella ; perchè mi dite voi questo ? che v’ ho io 
fatto ? Che non mi avete fatto , e mi fate tuttavia ? egli 
soggiunse ; io vi son morto dietro , e voi non mi volete 
vedere: ma al nome di Dio, al corpo di Hacometto, che 
ve ne pagherò ; se mai alcun de’ vostri ha da venire a 
banco , io vo che vediate ciò che so fare . E vi patirà 
l’animo di far male a chi tanto vi ama, Sere mio? ella 
rispose con un garbo tanto bello, che più esser non po- 
teva ; e seguitò : Or andate , che io non vi vo credere che 
voi faceste questo , atteso che non vi tengo cosi disamo- 
rato , quanto vi fate . £ mentre che cosi diceva , sfavilla- 
vano que’ suo’ occhi con grazia tale , che il pover uomo 
menava smania ; e facendo sospiri , che pareva un mulat- 
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tiere quando è bene stracco, dava le viste di venirsi meno. 
Allora ella, con un viso tutto ridente, disse: Ma lasciamo 
star questo; ditemi di grazia, non sarete voi doman da 
sera alla veglia che in casa il Prilla s’ ha da fare T E voi 
ci sarete? rispose tutto fiacco ser Marradi. Et ella: Mi 
bisogna esservi si, ben ch'io non voglia; atteso che, per 
aver seco stretta parentela , mi converrà dar ordine alla 
cena che fa a certi forestieri che venuti ci sono. E vo- 
lete eh’ io possa stare di non vi venire , se voi vi siete ? 
disse Babbuasso; io andrei per voi in inferno; pensate 
a una vegliai 0 fossi io pur degna di vedervi ballare con 
quel garbo che qui fatto avete; replicò la giovane. Or per- 
chè non ne sarete voi degna, e sopra degna? soggiunse 
egli ; volete voi forse dire che , per esser nel grado che 
sono , il far cotesto non mi stia bene? io vi farò vedere 
che senza lasciare il mio grado , saprò anco far due balli; 
perciò che vi verrò in maschera; e senza esser cono- 
sciuto potrò ballare . In fatti non ci è meglio che prati- 
care con persone accorte, rispose l’astuta donna; in ma- 
schera vi vuol venire : parti che tosto abbia trovato il 
modo? è pure una bella cosa a esser dotato di sapere, 
et aver di molta lettera : ma ditemi , come vi conoscerò 
io ? Et egli : Farò in modo che mi conoscerete ; lassate 
pur fare a me : cosi potessi trovar io grazia appresso di 
voi , come voi la trovate apiiresso di me : vi vo contentar 
In tutto quello che volete. Credetemi, Sere, ella rispose, 
che voi tanta e tanta ne avete trovata, che . . . basta; non 
vo dir altro. Deh! si, dite, se Dio vi aiuti, rispos’egli: 
digrazia, dite quanta n’ho trovata? Tanta, la soggiunse, 
che io ho paura d’ aver a far le pazzie : ma non più di 
questo, che non posso stare più qui. E levatasi in piede e 
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fatuli riverenza, se n'andò; avendo prima inteso il modo 
come vi voleva andare . Cosi venuta la sera della veglia , 
dopo che finita fu la cena , datisi al ballare , comparse il 
notaio in tal modo vestito , che non pur la vedova , ma 
i fanciulli di fascia l' avrebbono conosciuto . Egli primie- 
ramente s’ era messo in gamba un paio di calzoni alla 
marinaresca, e un tabarro intorno di panno romagnuolo, 
cosi spelato, che il pidocchio attaccato non vi si sarebbe: 
dopo questo, fasciatosi il capo con un turbante tanto attor- 
ciglialo e grande, che pareva il bascià dei Cairo, per non 
dir il granturco ; come quello che voleva che la dama 
non solo il conoscesse, ma sapesse che gli era un raro 
poeta, vi avvolse attorno una carta con questi bei versi, 
degni veramente della sua sofilcienza: 

Se no si scopro quanto copro sotto , ' 

Cht mi conoscerà se non colei 
, ' ' Che m' ha cavato il cor senza far motto 'f 

0 , io vi prometto che quando questo Arcifanfano giunse 
nella veglia , che si levarono si fatte le risa , che ve ne 
fu più d’ una che n’ebbe a morire (1). Egli slava, fra 
l’ altre sue goffezze, cosi dritto ed intero , che pareva un 
di que’ giganti che dinanzi alla porta del palagio de’ Si- 
gnori si;veggono in Fiorenza; e volendosi muovere, sem- 
brava il Iremuoto; ogni cosa scoteva. Nicco, il Prilla, 
i frate’ della vedova, l’uno detto Sandro, l’altro Tognet- 
to , con altri lor compagni , invitatolo a ballare , e com- 
mendandolo grandemente col dire che non mai avevano 


(1) Espressione sostituita, per più decenza. 
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veduto meglio, l’ iavitarooo a far le forse d’Èrcole, cbc 
all’ora io que’ tempi, come oggidì la moresca, molto si 
costumavano. Erano queste forze d’Èrcole, amorose don- 
ne, un ballo che molto dilettava; ed era, che ballando cin- 
que 0 sei giovani insieme (perciò che con donne non sì 
faceva) tn vedevi quando pigliarne un di loro, e come 
fosse stato una cosa leggerissima, gittarselo in sur una 
spalla ; quando , a .guisa di fardelletto , porselo sotto il 
braccio; quando, messoli il capo fra le gambe, gittarselo 
dietro; e cosi ora in un mono ed ora in im altro mo- 
strando queste prove, i giovani davano a chi li mirava non 
piccini piacere . Invitatolo adunque a farle , ed egli M^cet- 
tato r invito , comunque non potesse levarsi altri in su le 
spalle 0 sotto il braccio, per esser da poco, e nè anco 
potesse facilmente lui esser levato , essendo gravissimo , 
pur con la solita sua goffezza, più che se avesse fatto 
bene, faceva ognun ridere. Cosi trattenuta assai buono 
spazio di tempo la gente, a tale che molto si vedeva 
stracco; Sandro, ebe giovane robusto e gagliardo era, 
temendo ebe per la stracchezza non potesse a casa sua 
tornarsene a piede, volse vedere di mandarvelo a cavallo. 
Cosi col iiuger di far seco una delle pruove d’Èrcole, 
mostrò di levarselo con nn braccio in su la spalla; il che 
fatto, prendendogli l’altra mano, et accomodatoselo bene 
addosso , accennò a Tognetto che facesse il rimanente . 
11 quale con prestezza mandateli in su le calcagna i cal- 
zoni, mostrò la cometa a tutta la brigata, senza che guar- 
dassero in cielo. Fatto questo, preso un suo suffile in 
mano (essendo egli calzolaio) tante e tante gnene dette 
in su quelle natiche , che glie le fece rosse più d’ uno 
scarlatto, e più alte del solito quattro dita. Le grida del 
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pover uomo e le risa di tutta la veglia erano tanto gran- 
di, che non si poteva discernere chi più di loro 'si faceva 
sentire. Ma se alla voce non fu sentito o conosciuto, il 
fecer conoscer al volto, perciò che trattagli la maschera, 
fu veduto da chiunque v’ era , facendosi coscienza gran- 
dissima se, come dicevano i versi, per conoscerlo non 
l’ avessero scoperto sotto e sopra . li meschino con la 
maggior vergogna del mondo di quivi uscitosi , senza la- 
sciarsi più vedere, allora allora, benché di notte, s’andò 
con Dio; niente altro cavando del suo innamoramento, 
nè di qua su altro portandone, se non il cavallo che li 
fu dato ; essendo il contrario degli altri cavali! , poiché 
bisognò portar lui , quando gli altri portan noi . 

( Dal libro terzo della Metamorfosi , ediz. iiorent. del 
lli83, pag. 192.) 


OTTAVK 

Iddio ti salvi , cara grotta , e voi 
Arbori intorno , che la fate oscura : 

Qui nato sono , qui nudrito poi ; 

Questi i palazzi miei sono , e le mura : 

Qui '1 primo latte e gli alimenti tuoi 
Mi desti , 0 madre , e tu alma natura ; 

Di qui , vestito qual' incultu belva , 

Uscito sono al mondo in questa selva. 

Ecco il bel fonte , ove piccioi fanciullo 
Sovente entrava, e mi bagnava tutto: 

Ecco la mandria , ove più d' un trastullo 
Col gregge avea dai pascoli ridotto . 

Questo è il bell' orto , ove pochi , anzi nullo , 
Senza mia madre entrava a come il frutto : 

Qui lieto corsi , qui lasso mi essisi ; 

Qui piansi , qui mi tacqui , qui sorrisi . 

9 
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Ecco 'I castagno , ove più che sovente 
Le due colombe solean fare il nido: 

Ecco il sasso , ond’ io lor ponendo mente , 
Airava al del, pien d'allegrezza, il grido. 

Di qui mirar solea tacitamente 
(Avendo meco il cane, amico fido) 

Se intorno al bosco degli umil ginepri 
Gissero errando le timide lepri. 

Ecco il cespuglio di rose e ligustri. 

Fido ricetto alla mia genitrice; 

Qui ruminar solea pensier illustri , 

Essendo ella tra noi rara fenice ; 

Qui mi sovvien che innanzi a' miei trilustri. 
Non delle vaniti che ’l vulgo dice , 

Ma dell’ opre di Dio solea parlarmi , 

E nell' amor di lui tutto inQammarmi . 

Ella con voce e con sembiante adorno. 

Figlio , diceva , ascolta il parlar mio : 

Quanto veder tu puoi qui d' ogni intorno , 

E monti , e valli , e selve , e questo rio , 

E sole , e luna , e stelle , e notte , e giorno 
Di niente ha creato il vero Dio, 

E ’l mare ancor che tu non puoi vedere , 

E quant' uomini ha il mondo , e quante fere . 

Ma sappia , Aglio , che noi fatti siamo 
Dall' imagine sua non disegnali , 

Perchè intelletto e volontade abbiamo. 

Il che non ponno aver gli altri animali ; 

E cosi in questo gli angeli immitiamo , 

Che sono spirti santi ed immortali , 

I quali Dio in del divotamente 

Laudano ogn' ora , e a noi vengon sovente . 

E poi c' ho preso a dir di questi spirti , 

Che Dio lodano in ciclo, ov’è’l suo tempio. 
Non resterò che non debbia anco dirti 
Quel che fece un di loro iniquo ed empio , 

( Se in parte il fallo suo potrò scoprirti , 

Che fu poi d’ ogn’error pessimo esempio) ; 
Costui di tutti più sublime e bello , 

Pien di superbia, a Dio si fe ribello. 
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E dimostrando questa sua bellezza 
Agli altri spirti con superbo zelo , 

Accompagnata con tanta grandezza. 

Che simil non fu mai creata in cielo , 

Cosi copri di molti la chiarezza 

Del saper loro, e non so con qual velo. 

Che Dio lasciato , qual è vero giorno , 

A lui, già notte fatto, s’ accostorno . 

Fu stupor grande a gli altri angeli (a quelli 
Che fermi in Dio, li feron resistenza) 

Il veder tanti di que'lor fratelli 
Dar al mendacio e non al ver credenza ; 

E come lor nimici , a Dio ribelli. 

Non potevan patir la lor presenza. 

In tanto il ciel s’aperse, e nell'inferno 
Gli cacciò in un instante il Verbo eterno. 

Hai da saper che sotto terra , o figlio , 

A quella in mezzo è im luogo oscuro ed imo. 

Nel quale Dio , sol col girar d' un ciglio , 

Rilegò con que’ suoi 1' angelo primo : 

Ciò fatto , con 1’ eterno suo consiglio 
Fece un bel corpo di terrestre limo. 

Spirando in lui l' imagine eh’ abbiamo 
Come tu vedi, e fu chiamato Adamo. 

Questo fu il padre poi di tutti noi , 

A cui dette una donna in compagnia ; 

E fatto un orto oltr’ i paesi Eoi , 

A cui simil veder non si potria. 

Ambi di grazie adorni e doni suoi. 

Quivi li pose , e disse : Questo sia 
Albergo al vostro bel corporeo velo , 

E poi di qui ve ne verrete in cielo . 

11 vostro dimorar in questo loco 
E solo aflfin che voi moltiplichiate. 

Onde rifar possiate in tempo poco 
Le mura che là su son rovinate; ' 

Chè di que’ che dannati sono al fuoco 
Le voto sedie vi son preparate : 

Crescete adunque, e qui la terra empiete, 

Gustando i frutti che d’intorno avete. 
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Cho di tutti mangiate ampia licenza 
Io vi concedo , anzi il comando , eccetto 
Cho di quel quivi , che della scienza 
K del bene e del male arbor è detto ; 

E abbiate in questo non poca avvertenza, 
Perchè di tosco è tutto dentro infetto; 
Onde non cosi presto il gusterete, 

Che della morte sudditi sarete. 

Vedete adunque che i precetti miei 
■Sien osservati ; e fatevi immortali ; 

Vostra è la terra ; e ’l dominio di lei 
Vi dono, e'nsieroe ancor degli animali. 
Cosi lor disse Dio , Dio de gli Dei ; 

E (a) a far prova di lor, so gli eran quali 
Esser dovean ogn' or al caldo e al gielo , 
Da lor si tolse , e si ritrasse in cielo . 

\ pena avea (come si dice) il piede 
Indi cavato, che quell’empio e rio 
Che poco innanzi , privo di sua sede , 

Fu condennato a sempiterno oblio, 

Picn d'invidia, che l'uomo esser erede 
Dovesse del bel loco suo natio, 

Farò , diss’ ei , che del vietato legno 
Gusti , e divenga di quel luogo indegno . 
Così detto , in un serpe orrid’ e brutto 
Conforme all' opre sue malvagie e ladre. 
Entrò l'iniquo, e vi s'ascose tutt/>; 

Indi alla prima nostra antica madre, 

Ond' è , perchè non mangi di quel frutto , 
Domanda con parole assai leggiadre . 

A cui la stolta: Noi non ne mangiamo. 
Rispose , acciò che forse non moriamo . 


(a) Qui e altrove la stampa da' me aeguila, lia Et, contro la misura del 
Terso die vuole si pronuaai £: qualche altra volta, in caso simile, ha 
e però io ho mutato accomlo il hiaogno . flusì sopra , nella lettera al ve- 
sroTo di Pistoia, non ho fatto caso di un segno, a modo di accento, che 
l'autore poneva sull'E, non solo quando ata per l'articolo plurale / o 
Gii, ma anche quani' è semplice ropulativa . 
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Et egli: Non è ver; voi non morrete: 

Anzi vi dico , e non ne siate incerti , 

Che'l bene e'I mal, mangiandone, saprete, 
E fieno gli occhi a questo e quello aperti; 
Perchè sa Dio che se ne mangerete , 

Sarete fatti Dei senz' altri morti : 

Vietato r ha , col minacciarne male , 

Perchè non sia chi li si faccia eguale. 
Credula quella al dir bugiardo e fello , 

Lo sguardo al legno alzò di frutti onusto; 

E parendoli a gli occhi vago e bello, 

E più che dolce e saporito al gusto , 

Ne prese, e ne mangiè; poscia di quello 
Air uom ne diede : il qual non più robusto 
Fu contro il suo voler, che del serpente 
Fosse stata ella e robusta e valente . 
Mangiato il pomo (ahi quanto acerbo c duro'.) 
S' aperser gli occhi , come il serpo disse ; 
Non perchè prima gissero all' oscuro , 

Ha perchè vider quel che Dio prescrisse . 
Non era il corpo più candido e puro; 

E fu lor di mesticr che si coprisse . 

In tanto Adam, con voce alta e severa 
Chiamar si sente, e domandar ov'era. 

Sento , rispose pallido e tremante , 

Fattosi dello stesso arbore scudo , 

Signor la voce tua , ma farmi avanto 
Non oso , essendo come sono, ignudo . 

E che ti fa (soggiunse Dio in sembiante 
D' uom che sia giusto sì ma non già crudo ) 
Conoscer che sei nudo , e non vestito , 

Se non che'l mìo precetto bai trasgredito? 
Si scusò 'I reo col ritornar I' errore 
Nella compagna , e quella nel serpente . 

Ma che giovò , poiché il giusto Signore 
E questo e quella dichiarò nocente ? 

Dannòglì a morte , a fatica , a dolore ; 

E del vago giardin subitamente 
Trattoli fuor d'ognì segnato calle. 

Gli locò in questa di lagrime valle . 
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Ma qual perito medico cheT male 
Toglier yoleodo con ferro e con foco. 

Prima tal' unzione e impiastro tale 
Preparai' ha, che sana in tempo poco; 

Tal il Signor alla piaga mortale 
Trovar seppe rimedio a tempo e loco ; 

K ciò fu il Figlio suo, che per salvarne 
Ordinò che prendesse umana carne . 

Ma sarò ben eh' io ti racconti alquanto 
Di questo Piglio, quale e come sia: 
Alquanto dico, perchè dime tanto. 

Quanto conviensi , mai non si potria : 
Dunque dello Dio nostro il Piglio santo, 

E r eterna Notizia sua natia , 

Or chi non sa che Dio conosce? 0 quello 
Conoscer suo , l' istesso Figlio appello . 

Questo , per altro nome , è detto Verbo ; 

E cosi abbiamo insieme Padre , e Figlio , 

A cui pagar il fio del pomo acerbo 
Si stabili nell’ eterno consiglio : 

E perchè fosse occulto a quel superbo. 

Che alle sublimi cose aguzza il ciglio, 

E donde s’ ebbe il male , il ben s’ avesse , 
Si dilllol che di donna nascesse . 

Si difBnl dal Padre e dal Figliuolo 
E dallo Spirto che da lor procede ; 

Tre persone son quéste e un Dio solo, 
StabiI principio della nostra fede . 

Questi , prima che l’ uno e l' altro polo 
E quanto in mezo muove o ferma il piede. 
Fosse creato , terminato appieno 
Che '1 mal per mezo suo venisse meno ; 

E perchè l' uom vedesse quanto greve 
Fu questo male, e non esser bastante 
A soddisfarlo , e che solo esser deve 
Un che di ciel quaggiù muova le piante 
Non volse che venisse in tempo breve , 

Ma dopo che passato fosse avante 
Più d’ una legge e più d' un sacrificio 
Che lui grande mostrasse , e 'I beneficio . 
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E fn tanto che a venir non muove il piede , 

È fatto r uom della salute degno 
Per sol creder in lui con pura fede, 

Quella esprimendo con visibii segno; 

Non che del^ciel si vegga esser erede. 

Ha che non sia delia Dio grazia indegno . 

Cosi , poiché a bastanza umiliarci 
Sapemmo, piacque a lui di visitarci. 

E trovata una donna , a cui simile 
Di purità non mai fu la virago; 

B fu colei che , tutta santa e umile , 

Seppe spezzare il capo al fiero drago . 

Nel costei ventre adunque almo e gentile 
Scese dal elei del vero Dio l’ imago ; 

E rimanendo intatta, come sole 
Per vetro, nacque la celeste prole. 

Nato , e cresciuto , e giunto a tal' etade , 

Che poteva ad altrui mostrar quel vero 
Ch'apprender non si può senza umiltade , 

Tolse Giovanni dalla rete , e Piero ; 

E per castella intorno e per cittade 
Di gir al ciel mostrava altrui il sentiero. 

La terra empiendo di prodigi! e segni 
Non men di laude , che di stupor degni . 

Finito d' illustrar nostro orizonte , 

Qual chiaro sol, andar volse all'occaso. 

Così , a pagar d’ altrui l’ ingiurie e l’ onte , 

La morte elesse, della vita il vaso; 

E per opporsi con aperta fronte 
A chi il mangiar del legno ha persuaso , 

Anzi per occultare il suo destre. 

Sopra l’ istesso legno vuol morire . 

0 arte rara , n sapienza occulta , 

Che s' abbia vita , donde s’ ebbe morte , 

E che sia prezzo quel ebe già fu multa , 

E donde fu perdente altri sìa forte ! 

Non giunge il serpe a si alta consulta. 

Che il legno sia quel che ’l suo mal gii apporto : 
Anzi facendo seco altro disegno, 

Instiga altrui , che mora affisso al legno . 
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Affìsso al Ingno , come a glor'iarse 
Dell’ arme, ond' altri a lui vinto si rendei 
Ma pii), perciò ebe viene a rioordarse 
Che maladetto è chi nel legno pende . 

Così scritto era ; ma per quanto apparse . 
Altro senso ebe 'I suo quivi s' intende . 

In somma , atteso che non scorge ancora 
Il proprio danno, in croce vuol che mora. 
Muore , e comprende nell’ astuzie sue 
Il tanto astuto ; e cosi del veleno 
Ne (a triaca ; e cosi I' empia lue 
Nel proprio laccio presa, cade appieno. 

Iten se n' accorse e una volta o due 
( A poco a poco venendosi meno) 

Onde in sogno apparendo alla consorte 
Del Preside, ovviai volea tal morte. 

Ma gli eterni decreti a ciò prefissi 
Perno il disegno suo ritornar vano; 

Onde a' Giudei , Quello ebe scrisai scrissi . 
Disse a ragione il Preside romano. 

In tanto il ciel , la terra , e giù gli abissi 
Mostroruo a tutto il mondo e aperto piano. 
Che il creatore era dell’ universo , 

Quel che in croce pendea di sangue asperso. 
E ben morendo fa seco morire 

f,a morte , e ’nsieme estiague il gran decreto 
Che lei prescrisse , e toglie via quell’ ire 
Ch’ aveano il mondo (atto poco lieto . 

Indi spezzar l’ inferno , nou che aprire 
Si vidde , c Cuor uscirne, il santo ceto 
De’ Padri , e quelli al ciel guidar in gloria . 
Cantando di Gesù l’alta vittoria. 

0 se di quella e del concento ditti, 

Che ’l ciel di cerchio in eerchio ns Iacea , 
Potessi , mentre di celesti spirti 
Stipato , questo invitto Ite ascendea l 
Non eran sue corone allori e mirti , 

Nò di fragil ricchezze spoglie avea ; 

Nù la sua preda era cosa mortale . 

G la vittoria sua caduca e (rale. 
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Ma le sue spoglie eran le ben nat’ alme 
Tolte per forza al demonio , alla morte ; 

La preda». onde s’empieva ambe le palmo, 

Il mondo , e seco le tartaree porte . 

O'Che vittorie gloriose ed alme. 

Per virtute ottenute , e non per forte ! 

La corona eh’ avea su T auree chiome 
Era la gloria eterna, e ’l suo bel nome. 

Nome sopra ogni nome assai maggiore , 

A cui si piega ogni ginocchio in cielo , 

In terra , nell' inferno , a farli onore , 

Altri per forza, altri per santo zelo. 

Questo (ascendendo al caro Genitore 
Il sommo Duce con l’ immortai velo) 

Cantavan l'alme e l’ angeliche schiero 
Al dolce suon delle celesti sfere . 

In somma questo veramente Agnello , 

‘ Puro , innocente , e senza macchia alcuna , 

Toglie i peccati , e rende il mondo bello , 

E r alma Chiesa sua , come la luna . 

Indi le sedie che quell’empio e fello 
Vote lasciò , riempie ad una ad una ; 

Di maggior gloria le sant’ alme ornate , 

Che se nel fallo non fossero state. 

E perchè no, se non deve esser vinta 
Dalla malizia la Dio sapienza? 

Anz’ ella , al ben oprar mai sempre accinta , 

Supera’! mal che li fa resistenza: 

Onde del suo color l’ alma dipinta 
Vinca del mondo ogni concupiscenza ; 

Così d’ogni terreno affetto priva 
A Dio per Dio ascenda , e con Dio viva . 

Ecco adesso una stanza alla contadinesca ^ o rispetto 
che lo vosdiam dire, cavato dal medesimo libro terze, 
pag. Idi : 
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Si non son bello , almen non me l’ allaccio , 

Come fa qualch’ un altro innamorato . 

Gobbo non sono , ed ho dritto il mostaccio ; 

E non son cieco, o sordo, nè sciancato. 

Ma la cagion, ond’ io poco ti piaccio 
È questa , che non ho danari a lato . 

Che si non fossi pover come sono. 

Al par d'ogn' altro sarei bello e buono. 

(28) Girolamo da sommala. Schede ms., pag. 194: « Cri- 
sto vivo chiamava i poveri ; e Cristo morto le chiese : e 
lodava più 11 dare a’ poveri • » 

(29) Dondori, Pietà di Pistoia, pag. 389. 

(30) Peri , Vita di Marcellino . 

(31) Anche il Dondori pone la sua morte in sabato; ma 
erra dicendo che era la vigilia della Epifania ; poiché quel- 
l’anno cadde in martedì. Doveva dir piuttosto col Peri, 
che la vigilia della Epifania fu data sepoltura al suo corpo. 

(32) Istorie del Mondo . 

(33) DO-M- 

F • EVANGELISTAE • MARCELLINO 
EX - ORDINE - MINORVM- DE - OBSERVANTIA 
CASTRO - S • MARCELLI 
DIOECESEOS - PISTORIENSIS 
, VIRO • CHRISTIANA - ELOQVENTIA 

DOCTRINA - ET - VITAE - SANCTITATE 
CELEBRI 

QVl - OBllT - IV • NON - lAN - A - D • MDXClll 
VIXIT- ANNOS- LXIII- MENSES- II 
RELIGIONI • L • CONCIONIBVS • IIXL 
E - QVEIS- ROMAE- AVDITV8 
ASSIDVE • XXIV • STVDIIS - INGENTIBVS 
ANIMARVM • ET • BONO 
ZENO • DE - ZENONIBVS 
OPT - AVVNCVLO - MOERENS 
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Questa è 1’ epigrafe che si iegge nel suo monumento; 
a me comunicata dal m. V. Francesco Pieri min. oss. 
Postulatore delle Cause de’ Santi; la quale corregge lo 
sbaglio del p. Casimiro di Roma, che riportandola nelle 
Memorie Istoriche della chiesa e convento d’ Araceli^ 
segna gli anni del Marcellino LXXIII, in cambio di LXlll. 

(M) Martirologio dell’ Arturo, sotto il di 3 di gennaio: 
Romaej Beati Evangelistae Marcellinij confessoris; t't- 
tae sanctitate et miraculorum gloria conspicui. E in 
nota : Beati Foelicis a Cantando familiaris amicus ex- 
tititj praelatis et S. B, E, eardinalibus j immo et summis 
pontificibus maxima in reverentia^ et sanctitatis opi- 
nione, atti importa disertissimus concionator; qui et in- 
gentis pietatis ac religionis fama vixit, et Romae mo- 
rtene an. 1893 hac die , optimum suae eximiae tir tutte 
odorem reliquit. 

(38) Fra i ritratti in tela del Marcellino vuol esser ri- 
cordato quello condotto da Scipione Gaetano, e posto al 
suo monumento; come si può vedere al cap. 8, paragr. 4 
delle Memorie istoriche della chiesa e convento di Ara- 
celi, del p. Casimiro di Roma; e quello che, dopo essere 
rimasto lungamente tra la polvere di un soffitto, si vede 
ora collocato nella sagrestia della prepositura di San Mar- 
cello. Un altro, pure in tela, si serba con molta diligen- 
za nel convento di Giaccherino : e a me piacerebbe veder- 
lo collocato in quell’ allegra e ricca biblioteca per memo- 
ria di lui che tanto contribuì alla sua fondazione e al suo 
accrescimento ; sapendosi da un ricordo di quel convento , 
che il vaso di essa fu dal 1602 al 1607 fabbricato colle 
limosine delie sue prediche , mandate là dal Cardinal Mat- 
tel, nella somma di scudi settecento, e con undici casse 
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, di libri. Il Dondori ne raromenta uno a stampa, con que- 
sta iscrizione: E/jlgies R. P. F. Evangeli$tae MarcelUni 
Pistorientis Orditi. 3Iinor. Observ. Provineiae Tutciae, 
Vir chritiiana eloquentia j et sanctUate vitae celebri» ^ 
qui rixit eie. 
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I. Della Conversione del Peccatore Libri dve, con l’an- 
notationi non più stampate . Del R. P. F. Evangelista Mar- 
cellino, dell’ ordine de’ Minori Osservanti. Con licentia 
de' svperiori . (Insegna dello stampatore : Nave combattuta 
dai venti, col motto: et. potest. et. vult.) In Fiorenza, 
appresso Giorgio Marcscotti, MDLXXVIII ; in 12. 

Le prime tre carte non numerate contengono , oltre il frontespi- 
zio , la dedicatoria dello stampatore 6. Marescotti , sottoscritto in 
fine , Al Mollo Mag. M. Bartolomeo Letizi Gentilhuomo Fiorentino , 
con data, di Fiorenza , il di XXV. di Febbraio 1S78. Comincia la nu- 
merazione col Prologo Al Benigno Lettore ; quindi le Annotazioni del 
Prologo , e a pag. 1 1 una figura in legno rappr. la Crocifissione , 
senza iscrizione alcuna. Alla pag. 12 comincia, Della Conversione 
del Peccatore ec., e finisce alla pag. 133. Alla pag. 134, non nume- 
rata , comincia la Tavola dei Capitoli, ebe con l’altra delle cose no- 
tabili si comprende in carte 13 non numerate, e nella 13.*“ volta è 
l’errala , e sotto, /n Fiorenza stampata da Giorgio Marescotti iS7S. 

— Della Conversione del peccatore Libri due, con l’an- 
notationi di nuouo stampate, e corrette. Aggivntavi di nvo- 
vo la Corona di dodici stelle alla Beata Vergine . Del R. P. 
F. Vangelista Marcellino deli’ ordine de’ Minori Osservau- 
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ti. Con Licenza de’Svpertori. (L’insegna de’Giunli.) In Ve- 
netia, MDLXXXIX; in 8. 

Le prime dodici carte non numerate contengono, oltre il fron- 
tespizio, la dedicatoria dell'autore alle mollo Bever. Madri , le Mo- 
nache di S. Lorenzo di Venetia, senza indicazione d' anno o di luo- 
go ; la tavola de' capitoli ; quella delle cose notabili; e l'errata, 
con a tergo un rabesco. Comincia la numerazione col Prologo al 
benigno Lettore; quindi le Annotationi del Prologo; o, a pag. 10 
una tìgura in legno rappresentante la Crocifissione , colla iscrizione 
sotto: 

Ecro il tronco d' omor in cui eotinlo 
Pende del Re del Ciel I' vnico Figlio , 

Che con U lue U notir» morte ha vinto, 

A pag. 117 6 la Breve narralione di dodici privilegi allribviti 
a Maria , Secondo le dodici stelle , ohe in capo gli fanno corona ; 
e finisce con un sonetto alla pag. 126; quindi la Corona de dodeci 
Stelle della Beata Vergine; compresa in una sola carta, con la quale 
termina il libro. 

11 Possevino , nel suo Apparatus sacer, di quest' .opera della Con- 
versione ne cita un' edizione di Mantova per Francesco Osanna , 
senza dirci 1’ anno . 

Era antecedentemente stampata dagli stessi Giunti pure in Ve- 
nezia nel 1585, secondo ebe me ne scrive di Roma il p. Fulgen- 
zio da Torino Procurator Generale degli Osservanti , il quale ne ba 
veduta copia nel convento di S. Bonaventura al monte Palatino, si- 
mile in tutto alla qui descritta ; se non che la Breve narralione di 
dodici privilegi ivi sta a pag. 117; e il susseguente sonetto a 
pag. 127. 

II. Le cìDqve meditationi sopra i cioqve giorni della crea- 
lione del Mondo . Del r. p. f. Evangelista Marcellino, del- 
r ordine de’ Minori Osseruanti. Con Licenza de’ Superiori. 
( Segno dello stampatore : Aquila che tien sotto gli artigli 
un uccello più piccolo, e lo scanna ; col motto : n.ìtvra 
ivBCNTE ET ARTE EXEQVERTE.) Di Camerino, Appresso Gi- 
rolamo Strengari et gli Heredi d’Antonio Gioioso. 1B79; 
in 12. 


Digilized by Coogle 



DEL P, EVANG. MARCELLINO 


143 


Le prime tre carte sono senza numeri j nelle quali , oltre il fron- 
tespizio, è la dedicatoria di Cesare Raspantini al Molto Mag. M. 
Bartolomeo Acacont , data di Camerino il 14 di iuglio dell'anno me- 
desimo; quindi la numerazione che va fino a pag. 96; e le ultime 
tre carte bianche. 

III. Breve Esposilione del salmo LXVIII. Di David , Exvr- 
gat Devs. Con la traslatione letterale in versi. Del R. P. F. 
Euangelista Marcellino, dell’ ordine*de’ Minori Osseruanti. 
Con licenza de’Svperiori. (Segno solito dello stampatore.) 
In Camerino , Appresso gli Heredi d’ Antonio Gioioso , et 
Girolamo Strengari , 1579 ; in 12. 

La pagina dopo il frontespizio è bianca; quindi comincia, col Pro- 
logo, la numerazione che va fino a pag. 1 16. Seguono 14 pagine non 
numerate , contenenti la Tavola delle cose ‘pia notabili , e, l’ errata ■ 
la tredicesima ò bianca. 

IV. Della vanita del mondo dialoghi dodici, del r. p. f. 
Evangelista Marcellino Dell’ordine de’ Minori Osseruanti. 
Con vn dialogo della povertà . Con licenza de’ Signori Su- 
periori . ( Segno solito dello stampatore . ) In Camerino , 
Appresso Girolamo Strengari , et gli Heredi d’ Antonio 
Gioioso. MDLXXX; in 4. 

Precedono 4 carte senza numerare , nelle quali , oltre al fronte- 
spizio , è la dedicatoria di Fra Cosimo Sansonetto da san Marcel- 
lo de’ Minori Osseruanti al mollo illustre signore il signor Matteo 
Stendardi; senza nota d’ anno o di luogo . Ccunincia l’ opera a pag. 1 , 
e va fino a 159: quindi nuovo frontespizio nel modo seguente; 

V. Dialogo della Povertà vera nvtrice della Virtv. Del r. p. 
f. Evangelista Marcellino dell’ ordine de’ Minori Osseruanti. 
Con licenza de’ signori superiori . 

Il rimanente del frontespizio in tutto e per tutto conforme all’ an- 
tecedente . Quindi il prologo ; poi ripigliando la numerazione colla 
pag. 161, comincia l'opera, che si chiude colla pag. 198. Segue 
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soma nuiTiorazione , in cartn 13, rultitna delle quali è bianca, la 
tavola delle cote pie nolabtli che nell’ opera ti contengono , la qua- 
le aeree ad ambedue queste operette; e l’errata. 

VI. Della Virtù Dialoghi dodici. Ne’ quali il faticoso modo 
d’ acquistarla, et il frutto che di lei si gusta: con breui- 
là si ragiona. Del R. P. F. Euangelista Marcellino, del- 
l’Ordine de’ Minori 0»cruanti. (Insegna dello stampatore.) 
In Fiorenza. Nella Stamperia di Giorgio Marescotti. Con 
liceutia de’ Superiori . MDLXXX 5 in 12. 

Ha lettera dedicatoria di Fra Coaimo Sanaonetto da S. Marcello 
de Minori OsteruarUi , colla data Di Fiorenza à di »S. di otto- 
bre. MDLXXX. Seguo il prologo, e quindi l'errala: il tutto in sei 
carte non numerdte: poi l’opera che va dall’ 1 al JOi; quindi la Ta- 
vola delle cote notabili , in dodici carte senza numeri . V’ ha qual- 
che esemplare coll’anno 11381 ; ma l’ediz. ò la medesima. 

‘ VII. Leltioni sopra Giona Profeta fatte in Roma nella 
Chiesa di San Lorenzo in Damaso Dal R. P. F. Euangelista 
Marcellino dell’ ordine de’ Minori osseruanli . Con licenza 
de’ Svperiori . (Insegna dello stampatore.) In Camerino, 
Appresso Girolamo strengari Veronese, et gli Heredi d’An- 
tonio Gioioso . MDLXXXl J in 8. 

La numerazione comincia dal numero 3 , ove è la dedicatoria del- 
l’autore All'Illustritt. et reverenditt. Monngnor II Cardinale PaleoUo, 
senza indicazione d’ anno o di luogo. A pag. 177 è un Breve ditcor- 
to del tempo qvando predica Giotia , et della duratione della Mo- 
»aica legge, diviso in due quesiti, che finisce colla pag. 800 ; quin- 
di la tavola e l'errata, in carte 18 senza numerazione. 

Vili. Della Metamorfosi cioè Trasformatione delVirtvoso. 
Libri qvattro. Di Lorenzo Selva Pistoiese. All’ lllustriss. et 
Eccellentiss. Sig. il Signor lacomo Bvoncompagno . Dvea 
di Sora. (Insegna dello stampatore.) In Orvieto Appresso 
Rosato Tintinnassi , 1582. Con licenza de’ Superiori; io 4. 


Digilized by Google 



DEL P. EVANG. MARCELLINO 


145 


Sei carte non namerate contengono , oltre il frontespizio , la de- 
dicatoria al SuoHcompagno ; una lettera dell' Aviere a on evo amico; 
la tavola de' Ragionamenti , et Novelle che neir Opera ei contengo- 
no. Il Proemio ei quattro libri nei quali è divisa l'opera occupano 
dalla pag. ^ , Ano alla 319; a tergo della quale è un' insegna , ove 
vedasi del fumo che dalla terra si leva verso il cielo , col motto : 
ET. C®LOM. TERRENA. PETONT. 

La dedicatoria con la data D' OriwXo il d) te di Settembre iSSt, 
è sottoscritta Aecanio Oiacobacci ; il quale ci fa sapere che tro- 
vandosi al governo di quella cittì , ed essendogli dato questo li- 
bro , e lettolo , come à solleuamenlo di que' fastidi che da simili 
governi causati tono, cosi m’ i piaciuto el peri molli bei concetti 
di che i pieno, el iV per la vaghezza del dire ... che i’ hò fatta 
ogni opera perche sia tosto mandalo in luce. 

Nella lettera all'amico l'autore si scusa dell'indugio che ha po- 
sto a mandargli la Uetamorfosi tanto da lui desiderata ; dicendo 
che la cagione i stata per volerla io ridurre a quella miglior per- 
fetlione che mi foste possibile ; pregandolo inoltre che solo da lui e 
dagli altri amici sia letta. Caso poi che la dovesse andare in al- 
tre mani , contentateui , soggiunge , che à guisa del Pittore che na- 
scosto dopo la sua tavola sentiua i difetti che egli non conosceva 
io mi stia nascosto onde liberamente possa vdir quegli errori che 
noi non tappiamo conoscere; e conchiude; vi dico che non i bene 
che io altramente mi mostri , atteso che come soleva dir Socrate , 
le scarpe Sicionie , non à lutti stanno bette . 

— Della Hetamorrosi cioè Trasformazione del Virlvoso 
Libri Quattro. Di Lorenzo Selva Marcellino Pistoiese Di 
nuouo ristampati, et ricorretti con nuoue aggiunte. (Lo 
stemma Giuntino.) In Firenze . Nella Stamperia de’ Giun- 
ti. 1883. Con licenza de’ Superiori ; in 8. 

Nelle prime otto carte non numerate sta, oltre il frontespizio, la 
dedicatoria All' Hlvstriss.’"' et eecelleniiss. Signore . Il signor Jaco- 
po Buoncompagni Duca di Sora , Marchese di Pignola , e Gouerna- 
lor Generale di S. Chiesa , eeeet. patrone osseruandiu. , che comin- 
cia : Quando noi prendemmo ec,,data Di Firenze a di 16. di Mag- 
gio 1583, e sottoscritta Filippo et Iacopo Giunti; poi un' avver- 
to 
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lenza dell' Avtore al benigno LeUore , quindi il proemio , come nella 
prima edizione. 

Nell'avvertenza al Lettore cosi si esprime; « Io non ho potuto 
senza mio dispiacere , vedere in luce questa mia picciola fatica , 
carissimi lettori , sì perche resto prillo d' vn dolce trattenimento 
che leggendola prendeua quando a guisa d' Apclle nella sua tauola , 
douo aggiugiiendo , c doue scemando, con molto mio gusto dopo i 
necessari] studi, dal mondo mi ritraeua, dicendo con quel Poeta; 

Quota aoU dal vulgo m* alloaltua . 

« Et SÌ perche l' ho veduta in quella prima stampa cosi piena d' er- 
rori, che non vna volta, ma inlinito ho biasimalo me stesso d' ha- 
uerno fatta copia a qualche amico, come ho fatto. A queste due 
s' aggiugne la terza cagione , che via piu dell' altre debbe attristar- 
mi che è il non potere liberamente mostrarmene Autore ; perche 
si come lo scarpe che portauamo essendo fanciulli , non ci stanno 
f>cne essendo già fatti huomini, cosi le cose che giouani faceiiamo, 
non ci conuengano quando siamo vecchi ... Là onde essendo noi 
debitori (come dice l'Apostolo) , a' Saui , et a' non Sani , non posso 
non attristarmi veduto in simil mani quello che per solo mio spas- 
so era stato fatto , et in altro stato che ora non sono . Pure pol- 
che al passato non è rimedio , non potendosi rimediare a questa 
terza ragione, o ne anco alla prima, prendiamo almeno quel rime- 
dio, che noi possiamo alla seconda, col fare che di nuouo esca fuo- 
ri lontana da quegli errori , che insino a qui ha portati seco. • 

Nè vorrei che le parole in altro italo che ora non eono fos- 
sero intese dell' aver lui composta quest'operetta prima del suo 
ingresso alla Religione; imperocché dice chiaro nel proemio d'aver 
ciò fatto per relaeeare alquanto l’ animo , ehe granalo i da i con- 
lueli fastidi ; ai quali non va sicuramente soggetta un' età di tre- 
dici anni , com' era la sua quando si rese frate ; senza dire che al- 
lora non poteva per anche aver fatto tesoro di tutta quella sapienza 
ed erudizione che ci rendo cara e utile la lettura dì questo libro. 

Alcuni tocchi troppo vivi che si leggono in questa stampa, come 
per es. a quel luogo delia pag. 200, ove parlandosi delle imposte 
che i Signori d' allora ponevano , è detto che non s’ empion mai , 
e, come dice il proeerbio , doee non trovan latte mungono il sangue, 
come ha anche la stampa d' Orvieto , appariscono alquanto sbiaditi 
nelle ristampe de’ Giunti del 1608, e 1615; le quali si accomodano 
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a dire modestamente che quelle imposizioni erano forsi alquan- 
to più provi di quello che ei doverebbe , o che noi vorremmo . 

— Firenze, Giunti, 1891; in 8. 

La cita il Molini nel suo Catalogo del 1807. 

— In Firenze, per Filippo Giunti, MDIIC. Coli licenza 
de’ Superiori et privilegio; in 8. 

Ha la dedicatoria al Buoncompagni e sottoscrizione stessa della 
stampa del 1583, e lo stesso proemio Non solo gli Ebrei ec. ; ma 
con diversa avvertenza dell' Avtore al benigno Lettore , che comin- 
cia: Apelle ec. Il tutto io otto carte senza numerazione; la quale co- 
mincia coll'opera alla pag. 17, e finisce alla 350: poi la Tavola del- 
le cote piv notabili, in 16 carte non numerate; quindi il registro, e 
di nuovo la data. 

Dice il Gamba nella Bibliografia delle Novello che questa edizio- 
ne , erroneamente chiamata terza mentre è la quarta , vuoisi pre- 
ferita ad ogni altra antecedente e posteriore, perchè daW autore 
medesimo riveduta , corretta , migliorata nelle postille marginali , 
ed aggiuntavi una tavola al fine rinnovata e più circostanziata . 
Io non negherò tutti questi miglioramenti, non avendo avuto agio 
di farne il confronto: ma avvertirò solo che l'autore non potè di 
certo rivedere questa edizione, essendo morto cinque anni prima. 

— Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvo- 
so. Libri quattro. Di Lorenzo Selva Marcellino Pistoiese. 
Di nuouo ristampati, e ricorretti. (Insegna dello stampato- 
re.) In Firenze Nella stamperia de’Givnti. 1608. Con li- 
cenza de’ Superiori; in 8. 

Ha la medesima dedicatoria al Buoncompagni , come la stampa 
del 1583, e la stessa data e sottoscrizione. Poi è il proemio che 
comincia: Non solo gli Bòrei ,• quindi L' Avtore al benigno Lettore. 
Apelle ec. Il tutto in otto carte senza numerazione, la quale co- 
mincia. col libro primo a pag. 1 7; e va fino alla 362 : poi la Tavola 
delle cote piv notabili , Che nella presente Opera si contengono . 

Nella mentovata Avvertenza dell' Avtore al benigno Lettore ci fa 
sapere phe a somiglianza di Apelle, messa fuori una volta e un' altra 
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t' opera sua , era stato in disparte a sentire i giudìzi degl' intendenti ; 
quindi aveva accomodato , aggiunto , tolto , secondo il bisogno ; poi 
rimessala fuori cosi rassettata, si lagna forte, cbe invece di tro- 
var lode , sente chiamare il suo lavoro libro di novtUt , e foU di 
romanzi , « narrasionr tutta piena d' amor latcivo . Onde pren- 
dendosela co’ suoi censori , li chiama volgo ignobile , furba ignoran- 
te , moltitudine indisciplinata , e plebe viziosa , tiiif cuora della quale 
non i casti a pudichi atnori , ma i lussuriosi a sporchi si accen- 
dono . E mostra poi come si abbiano a intendere sanamente quegli 
amori de quali nel suo libro si parla ; amori spirituali , ma cbe dal- 
r uomo non si possono esprimere se non con forme e concetti umani. 

— Della Metamorfosi, cioè Trasformazione del Virtvo- 
so . Libri Quattro, Di Lorenzo Selva Marcellino Pistoiese . 
Di nuouo ristampati, e ricorretti. [ Insegna dello stampa- 
tore-] In Firenze Nella stamperia di Cosimo Giunti. 1615. 
Con licenza de’ Superiori ; in 8. 

Ha anche questa la medesima lettera dedicatoria al Buoncompa- 
gni della stampa del 1583, colla stessa data e sottoscrizione : poi 
lo stesso Proamio, e L’ Avlore al benigno Lettore, che ha la stampa 
antecedente: il tutto in otto carte senza numerazione, la quale co- 
mincia ancb' essa colla pag. 17, e Onisco colla 352: quindi la ta- 
vola e il registro , e dì nuovo la data, in carte 18 ; 1' ultima delle 
quali ò bianca. 

— Le Metamorfosi, ovvero Trasformationi del Virtuo- 
so. Libri Quattro. Nelle quali si contengono gli Amori di 
Glori et Acrisio. Spiegate con molta Moralità, Sentenze, 
concetti , et avertimenti piacevoli . Di Lorenzo Selva Mar- 
cellino Pistoiese . Con Privilegio . (Insegna della Stampe- 
g ria, che è una Carità in un ovato). In Venetia, Appres- 

so Pietro Farri, 4616. 

Precedono sette certe non numerate, cbe contengono la dedi- 
catoria dello stampatore al cavalier Francesco Boliza , con la data 
di Venezia a dì Mi Mttembre, 161S , un Proemio, e un avvertimen- 
to cosi : L Autore al Benigno Lettore. I quattro libri delle Metamor- 
fosi occupano 368 pagine numerate; seguono carte 13 non numera- 
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te , che contengooo la tavola delle cose più notabili , e a tergo della 
carta i3dove termina detta tavola, è il Fine; e sotto, Petrut Pe- 
/ralius Corrigebat . 

— Della Tragedia di Glori e Acrisio libri quarto ( sic ) 
di Lorenzo Selva Marcellino. Codice Riccardiano n.<* 268!)^ 
del secolo XV li. 

Ha lettera dedicatoria deU' autore , senza luogo e anno , al sig. ca- 
valier Rari.o Paequagti per cui ammaestramento e diletto par com- 
posto il libro. Imperocché dopo aver mostrato l'autore, che per 
conseguire i beni dello spirito bisogna distaccar 1’ animo da questo 
fango , e che difieilmente poetiamo aprire gl’ occhi intellettuali alle 
bellezze celeeti te non chiudiamo que’ del tento a quetle quaggiù 
terrene , soggiunge : Oh ! piaccia a Dio , virtuoso giovane , che noi 
cosi facciamo . Io certo comunque in tutti il detideri , in voi , msr> 
ci della buona a/fetione che vi porto , il dttidero tommamente : ca- 
gione che con quetle finiioni cerco di trattenervi , rapendo che lot- 
to la finta icorza potè il bellitiimo giuditio voilro trovare la ve- 
ra midolla , che i V amor di quella virtù di cui tanto liete vago. 

Le differenze tra questo codice Riccardiano e la stampa Giuntina 
del 1583 sono piuttosto notabili; poiché oltre alcune varietà nella 
dizione , a quel luogo del codice che corrisponde alla pag. 27 della 
stampa , (secondo che mene scrive quell’ egregio bibliotecario, ab. 
Antonio Zannoni) < leggesi un non piccol brano che manca nella stam- 
pa. Quindi ripigliano; prima con le solite varianti , poi con una quasi 
perfetta uniformità. Ciò del primo libro. Nel secondo la differenza 
è di maggior conto; perchè la questione della poisibilità delle ira- 
iformazioni , sebbene qua e là proposta e risoluta ugualmente , 
pure nella stampa é trattata con maggior diffusione e chiarezza ; 
non mancandovi peraltro eziandio tutti gli argomenti (sviluppati più 
0 meno ) , che ricorrono nel ms. Del libro terzo manca gran parte 
nel codice: per esempio tutte le Novelle e le Poesie . Al libro quar- 
to precede un'avvertenza (non breve) nella quale l'autore prin- 
cipalmente si scusa della inverisimiglianza di aver messo in bocca 
a «no fandtUla nata in un botco sentenze degne di una dottorei- 
la di quelle che udivano Platone; affermando di avere adoperato 
cosi con intenzione non di dilettare tolamente gli amici , ma di di- 
lettare e di giovare . Manca poi , insieme con altre cose , tutta la 
Novella 13. Queste le differenze più segnalate. » 
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— Novelle. Venezia, 1818 j in 16. 

« È questa, dice il Gamba nella liibliograSa delle Novelle italiane, 
una triviale ristampa delle tredici Novelle che stanno sparse nella 
Metamorfosi (12, cioè, nel libro IH, ed una nel libro IV), nelle 
quali l’autore pistoiese narra con buon garbo avvenimenti di stre- 
ghe e strane fattucchierie atte a tenero il popolo divertito > . 

IX. Sermoni qvindici sopra il salmo centonove. Fatti a gii 
Hebrei di Roma . Dal R. P. F. Evangelista Marcellino, del- 
l’Ordine de’Minori osseruanti. (Segno dello stampatore.) 
In Fiorenza. Appresso Giorgio Marescotti, 1583; in 12. 

Nelle prime 18 carte, senza numeri , sta, oltre il frontespizio, 
la dedicatoria dell'autore AW tllvslrist. et reverendiet. Monsignor, 
Il Cardinale Santa Severina, data di Firenze il di tO d‘ Apri- 
te MDLXXXIII; la Tavola delle materie, che in questa Opera ti 
contengono, fino a pag. 185; quindi, in tre pagine non numerate, 
r errata , l' approvazione per la stampa , e di nuovo l' insegna dello 
stampatore e la data . L' ultima carta è bianca . 

X. Settenario di Prediche sulla Passione del Signore . 
Roma, 1583. 

Lo cita il Vadingo. 

XI. Leltioni dodici sopra Abachvch profeta Del R. P. F. 
Euangelista Marcellino dell’Ordine minore di San Fran- 
cesco. Con licenza de’ Superiori . (Segno dello stampato- 
re.) In Fiorenza. Appresso Giorgio Marescotti. 1584; in 12. 

Nelle prime dodici carte non numerate sta , oltre il frontespizio, la 
dedicatoria dell'autore al mollo illvtlre et reverediititno [eia) tig. 
Carlantonio Dal Pozzo, Dignittimo Arciuetcouo di Pila, Padro- 
iie mio otseruandiiiimo , data di Fiorenza a’ tO d’ Aprile iS84, e 
la Tavola delle cote piv notabili, che nella presente Opera ti con- 
tengano ; quindi la numerazione fino a pag. 95; c nella susseguente, 
senza numero, l’errata. Qualche esemplare ha nel frontespizio il iSSS: 
nel resto è la stessissima cosa. 
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XII. Predica del Venerdì santo fatta nel Dvomo di Fioren- 
za, l’Anno 1585. Dal molto R. P. F. Vangelista Marcelli- 
no de’ Minori Osseruanti di San Francesco . ( Segno solito 
dello stampatore.) In Fiorenza. Appresso Giorgio Mare- 
scotti. 1585. Con licenza de’ Superiori j in 8. 

Nelle prime 16 facce non numerate sta, oltre il frontespizio, la 
dedicatoria dell’ autore alle molto rever. Madri le Svore di Torre di 
Specchio in Roma , data di Fiorenza l* vltimo di Maggio 4S8S ; il 
Prologo del medesimo , e una stampina rappresentante la Crocifis- 
sione : r ultima è bianca . Segue la numerazione che finisce colla 
pag. 148: quindi la Tavola delle cose pih notabili ^ che si conten- 
gono in quest' opera, o l’errata, in 16 pagine , l’ultima delle quali ò 
bianca . 

XIII. Predica del Venerabile Sacramento fatta nel duomo 
di Firenze. Firenze, 1585. 

La cita il Zaccaria. 

XIV. Lezzioni diciannove sopra Rvt. Del R. P. F. Vange- 
lista Marcellino De’ Minori Osseruanti . ( Solita insegna 
dello stampatore.) In Firenze. Appresso Giorgio Mare- 
scotti . 1586. Con licenza de’ Superiori ; in 8. 

A tergo del frontespizio è l’arme di Sisto V; quindi la dedica- 
toria deir autore Al Santiss.'°^, e Beatissimo Padre ^ e Sig, nostro 
Sisto quinto Pontefice Massimo j senza nota d’anno o di luogo; ma 
ivi dice l’autore al Papa: Il libro di Rat ^ da me letto l* anno pas^ 
salo qui in Araceli, gli offerisco; dal che si rileva che la prima 
stampa probabilmente fu di Roma : segue la Tavola delle cose pio 
notabili , che nella presente opera si contengano : il tutto in 24 car- 
te non numerate; l’ultima delle quali è bianca. Comincia poi la nu- 
merazione da una parte sola , che va fino a 1 1 6 : la susseguente 
faccia, ov’è anche l’errata, manca di numero. 

. XV. Lettioni sopra Tobia del R. P. Marcellino dell’ Ordi- 
ne de Minori Osservanti esposte da lui in Aracoeli l’anno 
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1586 et ai Serenissimo Senato et Inciito Popolo Romano 
Dedicate. (Insegna delia stamperia ^ cioè s. Pietro e a. 
Paolo in un rettangolo, che tengono in mezzo uno stem- 
ma, nel cui scudo una striscia traversa con entro ^ . S. P. 
Q. R.) In Roma, Nelle case del Popolo Romano, MDLXXXVII. 
Appresso Giorgio Ferrari. Con licenza de Superiori; in 8. 

Le prioie 16 carte non mimerato contengono, oltre il frontespizio, 
la dedicatoria dell’ autore qui sopra accennata , senza indicazione 
d’anno o di luogo, e la tavola dello cose più notabili. Sono 17 
Lezioni . Comincia la numerazione colla Lezione prima , e termina 
colla Lez. 17 alla pag. 34S ; la qual pagina comprende pure l’ errata . 

XVI. Lettioni sopra Daniele Profeta Del R. P. F. Van- 
gelista Marcellino de Min. Osservanti. Fatte in Roma, in 
Araceli, L'Anno MDLXXXV. Nuouamente poste in luce. Con 
vna Predica del Venerdì Santo , fatta nell' Arcinescouado 
di Napoli, L'Anno HDLXXXVI. (insegna dello stampatore.) 
in Venetia , MDLXXXVIH. Appresso i Giunti . Con licentia 
de Superiori, et Priuilegio; in 8. 

NeHe prime venti carte senza numeri sta , oltre il frontespizio , 
la dedicatoria dell' autore al Cardinale di Verona , senza indicazio- 
ne di luogo e d' anno , ebe comincia : DanUl Profeta Momignor lUu- 
ilristimo; e finisce, di cuore m' offero, et raccomando. Ivi gli si dice 
che r anno passato I' udi in voce , e ora gli viene innanzi in scrit- 
to . Vien poi la tavola , l' errata , e una figurina rappresentante la 
visione che ebbe Daniele, delle quattro bestie nel lago de' leoni. 
Quindi comincia la numerazione; c a pag. 457 il titolo della Pre- 
dica del Venerdì Santo, che ha dedicatoria dell’Autore all'Arcive- 
scovo di Napoli, senza indicazione d’ anno e di luogo; quindi il prolo- 
go con innanzi una figurina in legno rappresentante la Crocifissione: 
a pag. 478 un'altra stampina rappresentante i quattro Evangelisti 
col motto; SIC ACTVS CHRISTl DKSCRIBVNT QVAXTVOR ISTI. Finisce 
a pag. 580, ov' è di nuovo I' insegna dello stampatore, e la data . 

XVII. Annoiatioui sopra il Libro de’ Givdici del R. P. Fra 
Vangelista HarcelUuo de' Minori Osseruanti . Canate dalle 
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LelUoDi da lui lette in Roma in Araceli l’ Anno 1587. Nvo- 
vamente Poste In Lvee. Con licenza e Priuilegio. (L’in- 
segna de’ Giunti.) In Venetia MDLXXXIX; in 8. 

PrecedoDo S4 carte non numerate, che contengono, oltre il fron- 
tespizio , la dedicatoria dell' autore all’ a Rattrendiu. Mon- 

iig.il S. Giouanhaiiàta Savtlli Chierico di Camara, data Di Yene- 
lia odi is. di Maggio 1S89; e la Tavola delle coee più notabili, 
che nelle presenti Annotationi ai contengono . Nell' ultima di queste 
carte da una parte è l' errata , dall' altra due figure in legno ; quindi 
comincia la numerazione che va fino a pag. 554 , e quattro altre 
facce non numerate ; nella prima delle quali è di nuovo il luogo e 
l'anno della stampa coll'insegna giuntina. Nella lettera dedicato- 
ria r autore dà ragione perché conto le prolisee letlioni che feci in 
Araceli, quando questo libro leggevo, ho voluto ristringere m tal 
guisa a queste brevi annotationi, 

XVllI. Corona di dodici stelle. Venezia j 1589. 

La cita il Vadingo; ma forse a parte non furono stampate mai. Vedi 
sopra , al num. 1 . 

XIX. Prediche varie . Ven. 1596. 

Cosi citansi dal Terrinca e dal Vadingo sotto il titolo di Concio- 
net variat . 


XX. Lezioni sopra la Cantica del molto r. p. f. Vangeli- 
sta Marcellino de Minori Osseruanti . Fatte da lui in Roma 
l’anno 1579. E date oggi in luce dal P. Fra Cosimo Sanso- 
netti da S. Marcello suo nipote. Ai santissimo ^ e beatis- 
simo Padrone S. N. Clemente Vili. Pontefice Mass. (Arme 
Aldobrandini .) In Firenze Appresso Giorgio Blarescotti. 
MDXClX ; in 8. 

Le primo quattro carte senza numerare contengono , oltre il fron- 
tespizio , la dedicatoria al papa , di Fra Cosimo Santonetti , da 
S. Marcello de Minori Oneruanti , data dal Monte fuor di Pistoia 
il di 4 . di Febbraio 4S98 , e un' avvertenza del medesimo al benigno 
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Lctlore: quindi la namerazione fino a pag. 451, Seguono , senza nu- 
merare, altre pagine 53 , conteneiili la Tavola itile cot« più riota- 
bili, l'errata, e le approvazioni perla stampa; l'ultima delle quali 
è bianca. 


XXI. Prediche della Passione e Resvrrezione di Giesii 
Cristo nostro Redentore fatte l’anno 1902 in Roma dal R. 
P. F. Vangelista Marcellino da Pistoia Predicatore Apostol. 
del Ord. Minor. Osseruante. Con dieci Lezzioni, sopra la 
Magnificat. Dall’ istesso composte. Date in luce dal P. F. 
Iacopo Peri , Cunfessoro del Sereniss. G. D. di Tose. Con 
la vita dell’Autore, la Firenze. MOCXXli. Appresso Pietro 
CeccoDcelli. Con licenza de* Superiori; in 8. 

Ha dedicatoria di fra Iacopo Pori, data Di flrenzt il 30 di lu- 
glio lesi. Al R P. F. Felice di S. Marcello Predicatore Padre di 
tua Provintia Confestore del Venerabile Monaetero di S. Chiara di 
Peteia de Minori Osservdnti . A pag. 7 comincia il Breve diecorta 
della vita del P. F. Vangelista Marcellino da Pistoia Min. Osser. 
Predicatore Apostolico raccolto da Fra Iacopo Peri Qpnfeesore di 
S. A. S.; che finisce colla pag. 33; nella 34 si veggono registra- 
te queste opero del Marcellino: 

1 cinque giorni della Fabbrica del mondo. 

Exurgat Deus, 

Dixit Dominus Domino meo . 

Sopra Tobia . 

Sopra Malachia profeta . 

L' Aunotationi e Lettioni sopra 1' Apocalissi . 

Prediche tre della Passione; di Firenze, Napoli e di Venetia ; ma 
questa con tre prediche preparatorie alla Passione. 

Predica della Resurrezzione e Passione. 

Dieci Lezzioni sopra la MagniGcat . 

A pag. 35 comincia la predica della Passione , composta di tre 
parti, che finisce alla pag. 113; poi quella della Resurrezione, com- 
posta di duo parti , che finisce colla pag. 148 : a pag. 349 le Letioni 
sopra il Cantico di nostra Signora, che sono dieci, e terminano a 
pag. 357 ; delle quali il Vadingo cita una ^diz. di Fir. del 1699: poi 
la tavola delle cote notabili, e l'errata. 
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XXII. Annotaziooi sopra la Storia di Givdit del M. R. P. F. 
Vangelista Marcellino da Pistoia, Teologo Eccellentissimo, 
Predicatore Apostolico dell’ Ord. Min. Oss. di Toscana. Ope- 
ra molto gioueuole a’ Predicatori , e Professori della Di- 
uina Scrittura . Data in luce dal R. P. F. Iacopo Perl Teolo- 
go, e Predicatore generale. Confessore del Serenlss. Gran 
Duca di Toscana. (Figurina in legno rappresentante un 
Ecce homo.) In Firenze, per Stefano Fantucci. M. D. XXII. 
(Manifesto errore tipografico, invece di MDCXXII.) Con 
licenza de’ Superiori j in 8. 

Il frontespizio ed il tergo, che è bianco, non sono compresi nella 
numerazione ; la quale comincia col numero 3 o colla dedicatoria del 
Peri Al Reueren.'“° Padr. Otseruan.'“° Teologo Eccel.""‘ D. Hugo 
Fabroni Abbate a Paiano della Congregazione di Vallombrosa , data 
£>’ Ognisanti di Firenze il dì 8 d’ Ottobre 16tS- A pag. 5 è di nuovo 
il titolo del libro , ove si dice che queste Annotazioni sono cavate 
dalle Lezioni fatte sopra Giudit , dal Padre Marcellino in Araceli 
ISSO. Il cui principio fù il dì di S. bernardino . Finisce colla pag. 
S44 ; quindi la Tavola delle materie in 8 pagine non numerate : nella 
nona è l' errata ; le altre tre biacche . Dalla dedicatoria si rileva che 
Iacopo Peri era parente dell’ illustrissimo Iacopo Peri Tesauriere ge- 
nerale de’ Caualieri di Pisa . 

L' errore tipografico corso nel frontespizio , di MDXXII in cambio 
di MDCXXII, fu avvertito anche dal Zaccaria che cita l' edizione con 
questa data ; seppure un tale errore non fu di alcuni esemplari so- 
lamente, come i due veduti da me nella Magliabechiana e nella Giac- 
cherinense , e nella libreria della Sapienza in Pistoia . 

XXIII. Del Ragionamento fra l’ Huomo , et l’Angelo suo 
Custode. Dialoghi tre . Ne quali della grandezza, della Fe- 
de, delle Pene dell’Inferno, et della gloria del Paradiso. 
Si ragiona. Composte dal M. R. P. F. Vangelista, Marcel- 
lino Pistoiese, et dato Roggi in luce, per benefitio di mol- 
ti , dal R. P. F. Cosimo Sansonetti , da San Marcello suo 
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Nipote . lo Pistoia, per Andrea Felici . Con licenza de’ Su- 
periori ; in 8. , senza anno . 

Segue la dedicatoria del Saoaonetti ÀI Molto illusir» signor» , 
Il signor Gino Oinort . Capitano psr S, A. S. dslla Montagna di Pi- 
•foia. Opuscolelto di pag. 110 oumerate , e dell' ultima carta bianca. 

XXIV. Lezioni sopra Giob. 

Le cita il Terrinca. ' . 

XXV. Lezioni sopra l’ Epistola agli Ebrei . 

Le cita il Terrinca , e il Zaccaria . 11 Uatani cita un' opera con 
questo titolo: Sarmoni agli £brai. Firenze , 1583. Porse è la stessa 
opera. 

XXVI. Sopra Malachia profeta. 

La registra il Peri nella Vita dell’ autore , e il Dondori nella Pietà 
di Pistoia I e il Zaccaria . 


XXVIl. Lezioni sopra il libro dei Re . 

Le cita il Dondori, il Terrinca, o il Vadingo. 

XXVIIl. Lezioni sopra Zaccheria. 

Le cita il Zaccaria. 

XXIX. Predica del Venerdì santo, fatta nell’ arcivesco- 
vado di Napoli. 

Va unita alle Lezioni sopra Daniele; nè mi è avvenuto di ve- 
derne esemplari a parte ; quantunque nella dedicatoria all' arcive- 
scovo di Napoli r autore ci faccia sapere che non vna sola ne tà 
attorno di queste mie prediche , ma molte , quale in {stampa e 
quale in iscritto . Il Vadingo ne cita una stampa di Venezia , del 1588. 

XXX. Lezioni sopra il Cantico di Nostra Signora. 

Vedi sopra a Predisse della Pasrione, al num. XXI. 
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XXXI. Lezioni sopra il Benedictus. 

Le registra il Dondori, il Terrinca, il Vadingo e il Zaccaria. Noto 
una volta per sempre, che tutte queste lezioni altri le pongono 
sotto il titolo di Etpo$izioni. 

XXXII. Esposizione dell’ Apocalisse. 

Il Dondori e altri la danno come stampata . Io non 1' ho veduta 
che manoscritta nella biblioteca di Giaccherino, in un codice carta- 
ceo in foglio di carte S37, numerate da una faccia sola. Sono 44 le- 
zioni. Comincia il codice; Havendo col divino aiuto preio a dichia- 
rare il libro dell’ Apocaliiii ec. 

■ XXXIII. Della Vanità del Mondo di Lorenzo Selva Marcel* 
lino alle Madri le Monache di San.* Maria di Sala della 
Città di Pistoia . 

Manoscritto certamente de' tempi dell’ autore, di carte 118, nume- 
rate da una parte sola; nelle prime quattro delle quali sta il Pro- 
logo, ove r autore pungo molto vivamente la vanità e il mal gusto 
di coloro che appuntavano di poco ornato lo stile usato da lui; e dice 
le ragioni che lo persuasero di fare a quel modo. Delle quali e del- 
la sostanza del libro medesimo toccai qualcosa nei brevi cenni della 
Vita dell' Autore . Qui noterò solamente , che la pittura molto viva 
delle sottigliezze scolastiche e del modo di predicare de' tempi suoi , 
che leggesi nel capitolo terzo del manoscritto , comparisce anche 
nel dialogo sesto della stampa, ma molto sbiadita e rimpiccolita; 
segno che le forbici censorie tagliavano, tagliavano senza miseri- 
cordia. Così venne tolta affatto la baia che alia moglie vana diede 
un marito ; la quale è a pag. 64 del codice . Nel vedere però nel ms. 
fatta menzione del Dialogo della Povertà, che abbiamo veduto stam- 
pato dietro la Vanità del mondo , resta dubbio se questo scritto alle 
monache , fosse anteriore alla stampa come inclinai a credere par- 
lando di quell'operetta. 

XXXIV. Marcellini Fr. Evangelistae Miaoritae Lectiones 
XI in Psalmum quinquagesimum . 

Codice Manoscritto esistente nella Magliabechiana , segnato di n." 
721 ; che contiene undici lezioni latine sopra il Salmo Uiierere, in- 
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dirizzate al monaco don Silvano Razzi dall'autore con sua lettera 
pur latina , contenuta nel primo foglio del Codice , senza indicazio- 
ne di anno 0 di luogo, con questa intitolazione e principio : — E«- 
terendo Admodum Patri Domilo Silvano Radio tacri Camaldulen- 
sis Inslituli Profesiori Frater Evangelùla Marcelliwu Minorità >a- 
lutem dicit . 

Hortans , Silvane charistime , ut leclionee , guai Hapeie diebui 
in Piatmum quinquageeimum ad Fratres habui , non tic lateant 
apud me, quia alieni communicare velim ete. — Finisce il libro 
cosi : — Ecce quod habui coram vobit offerre , amantitiimi Potrei, 
undecim attuti lectiones in Ptalmo poenilentiae , guati undeeim Sa- 
go» cooperienlei tabernaculum eie. 

Il manoscritto , fattone confronto con una lettera originale del Mar- 
cellino , da quel compitissimo bibliotecario ab. Tommaso Celli . non 
è autografo , ad eccezione di tre o quattro carte che egli incline- 
rebbe a credere di mano dell' autore. 

I fogli non son numerati; ma sono in tutto fogli scritti 87. 

XXXV. Melhoduai conciones forniandi . 

Cosi il Tcrrinca. * 
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Annibali Blaminio daLatera, Min. Oss. Manuale de' frati Minori. 
Roma , 1776, pag. 247. 

Arcangeli Oivseppe. Nel num. 8 del giornale detto Rivhla; e piii 
compendiosamente in una nota apposta alla seconda edizione del- 
risabella Orsini di F. D. Guerrazzi . Firenze, 1836, pag. 347. 

Artcro da Munster. Martyrologium Franciscanum. Parigi, Morroau, 
1638, sotto il di 3 di gennaio. 

Bacci Pietro Giacomo. Vita di a. Filippo Neri, ripubblicata da Gia- 
como Ricci. Roma 1672, lib. 3, capitolo 13, num. 25 , pag. 341 . 

Campana Cesare . Istorie del mondo. Venezia, Angelieri, 1597, 
pag. 570. 

Cahceglieri Raffaello . Nell' Opuscolo de lueiìtia . 

Casihiro di Roma . Memorie Isteriche della chiesa e convento di 
S. Maria in Araceli di Roma . Roma , 1 636. 

Cwi Domenico . Relazione del Santuario di Reiiquie delia Terra di 
S. Marcello, pag. 21 e 22. 

Cronica di Firenze pubblicata dal Morbio nelle Storie dei Munici- 
pi italiani (Municipio di Firenze). Milano, 1838, pag. 42. 
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Dondori Giusxppb , Cappuccino . Pietà di Pistoia . Pistoia , per il ' 
Fortunati, 1666, pag. 302 e 354. 

Frediam Francesco , Min. Oss. Nell' avvertimento che precede la 
Cronica di fra Giuliano Ughi , pubblicata nelF Appendice al voi. VII 
dell'Archivio storico Italiano. 

— Spoglio all' Ovidio Maggiore. Prato, Guasti, 1832; nella Tavola 
degli Scrittori ivi citati. 

Gamba Bartolommeo , BlbliograOa delle Novelle italiane. Firenze, 
all'Insegna di Dante, 1835, pag. 159. 

Gio. Battista da Perugia, Cappuccino . Nella Vita del B. Felice da 
Cantalice . 

Girolamo DA Sommaia. Schede manoscritte, codice Magliabecbiano 
ci. Vili, num. 80, 8| , in due voi. in foglio; voi. 8, pag. 194. 

Gonzaga Francesco , Min. Oss. , De Origine Seraphicae Beligionit . 
Roma, 1587. 

Leonardo dalla Serra, Min. Oss. Cronica del convento di 6iac- 
cherino, scritta net 1690, con le annotazioni del p. Antonio To- 
gnocchi da Terrinca; ms. esistente nel detto Convento; pag. 68. 

Magalotti Cesare. Ms. nella Biblioteca Cbigiana, nnm. 987. 

MarRACCI ÌPrOLTTO . Bibliotheca Mariana; parte 1.* lett. E. 
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INTORNO ALL’ ISTITUTO FRANCESCANO 


I 


PRSMBS3I 

AL VOLGARIZZAMENTO DELLA REGOLA 
(Prato, Guasti, 1847) 


Invitalo a dare naovamente tradotta la Regola e 
Testamento di s. Francesco, accettai volentieri 
r onorevole incarico, perchè mi parve potersene in 
alcun luogo rendere più chiaro il senso e più net- 
to, anche dopo la recente edizione di Roma del 
1844. In questa versione ho procurato di usar voci 
e maniere nò tanto peregrine da non esser capite 
dagli umili intelletli de’ conversi, nè tanto plebee 
da scontentare coloro che sanno. Se poi il buon 
volere è rimasto molto di qua dal segno che ro* ero 
prefisso, la colpa non sia d’ altri che dell* ingegno 
mio, incapace di meglio. Fa assai, chi fa quanto 
può . .Tradussi le Orazioni ed altre cose divote 
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che seguitano, dal testo latino conforme leggesi 
nella Raccolta delie Opere attribuite al santo Fon- 
datore, procurata dal padre de la Haye, in Parigi 
1641; le quali mostrano come la santa Scrittura gli 
fosse continua meditazione, e come bene sapesse 
giovarsene si nei dolci colloqui con Dio, come nel- 
r invitare il creato alle lodi e all* amore di lui (1) . 

Ora debbo qui d* una cosa avvertire i novizi, 
pe’ quali più specialmente è ordinata questa operet- 
ta . 11 Gne che mi proposi nel mandarle innanzi i 
brevi cenni, o, a dir bene, uno sbozzo sull’ origine 
e i progressi dell* istituto Minoritico, non fu tanto 
per dar loro qualche idea del medesimo, quanto 
per invogliarli a studiare non solo ne’ grandi stori- 
ci dell’Ordine, ma anche nelle vecchie nostre leg- 
gende olezzanti di cara e serena poesia , e candide 
di favella e di fede. A quelle fonti ubertose attin- 
geranno sapienza e amore: gli animi loro giovenili 
si accenderanno di bella emulazione agli esempi di 
libere parole e di azioni magnanime, id* affetti reli- 
giosi e cittadini , di fede operosa, d’ illimitata cari- 
tà. £’ vedranno la parte che nella pubblica opinio- 
ne ebbe in ogni tempo il francéscanoiistituto^ eco- 
me anziché impedire o inceppare il morale e civile 
avanzamento, 1* abbia sempre promosso*, favorito , 
aiutato in parola ed in opera. . . - 

E di qui i favori de’ romani ponteGci, le lodi 
de* sommi oratori e poeti, gli omaggi degli artisti. 
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la riconoscenza e le benedizioni de* popoli. Dal che 
faranno giudicio , quanto convenga per mantenersi 
nella stima e nell* amore degli uomini, seguitare le 
sante vestigio di coloro che si scalzarono primi . Ma 
stiano anche in guardia centra la falsa opinione di 
quelli, pe* quali è tutt*oro quel che menava T anti- 
ca età, e pretta mondiglia ciò che porge 1* odierna. 
Quel tanto rimpiangere ì vecchi tempi , come fanno 
certuni, è, per lo meno, sconcia e vana dec1àma> 
zìone oratoria; se pure non s* abbia a credere che 
un One sinistro si celi sotto il velame di quelle lodi , 
il biasimo de’ presenti ; forse persuadendo, con ciò 
a mettere la scure ad un albero che, corroso dagli 
anni , non porta più i frutti di cinque e sei secoli ad- 
dietro , quando altre erano le tendenze , altri i bi- 
sogni, altro quello che i tempi chiedevano. Ogni 
età ebbe proprie virtù e' propri vizi, proprie gioie e 
propri dolori. £ lo. spi ri lo. animatore transfuso da 
Francesco ne* primi suoi figli ferve tuttora generoso 
in molti petti. L’amore del sacrificio e il bene de’ si- 
mili ne spinge anche oggi a migliaia attraverso di 
mari sconosciuti, per inospitali regioni, tra popoli 
feroci e selvaggi. Figliuoli e ministri della luce, 
anche oggidì si adoprano a stenebrare le menti ru- 
di del popolo, le addottrinano al vero , e per quan- 
to valgono, ne tutelano i sacri diritti contro la ingiu- 
stizia e la prepotenza; e ove tanto non sia loro con- 
cesso, gemono in segreto con lui, e nella speranza 
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delle future retribuzioni lo confortano a bere ras- 
segnato il calice deU’amarezza : e noi allora sola- 
mente diremo fornita l’opera nostra, compiuta la 
nostra missione, quando nel mondo non sia più un 
vero da promulgare, un errore da svellere, una la- 
grima da rasciugare. E a vincere le prove difficili , 
a durare ne' cimenti, ci torneranno di molto con- 
forto le calde e profetiche parole del santo Patriar- 
ca ai primi discepoli, e in loro a noi : u Andate an- 
nunziando la penitenza e la pace: troverete de’ buo- 
ni e amorevoli che accoglieranno lietamente voi e 
le vostre parole, e degli empi ed altieri che vi bia- 
simeranno e farannovi guerra; ma voi umilmente 
portate in pace ogni cosa, e non temete. Molti sa- 
vi e grandi verranno tra breve al vostro sodalizio , 
predicando a re , a principi , a popoli . Pazienza 
dunque nella tribolazione, fervore nella preghiera, 
fortezza nella fatica; e 1’ eterno regno di Dio sarà 
il vostro guiderdone ». 
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« L’ apparire di un nuovo Ordine religioso nella 
Chiesa, fu sempre la rivelazione di un nuovo biso- 
gno sociale ». A quale si provvedesse colla istitu- 
zione di quello de’ Francescani e de’ Domenicani, 
è chiaro per le istorie. Nel duodecimo secolo la 
condizione della Fede Cristiana era veramente la- 
grimevole; pareva (dice il venerabile Beda ) che , 
se fosse stato possibile, Gesù Cristo medesimo, suo 
fondatore e capo , l’ avesse abbandonata al furore 
de’ suoi più tremendi avversari, e che l’inferno fos- 
se stato vicino a prevalere contro di lei. L’eresia 
e la guerra uccidevano anime e corpi; perché l’ere- 
sia si faceva strada col ferro, la forza imponeva le 
perverse dottrine ai vacillanti e ai caduti. La scien- 
za e la carità potevano riparare tanti mali; questa 
ridestando l’ amore nei petti irati , quella rischia- 
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rando le tnenli ottenebrale. Ed a queste due gran- 
di missioni la Provvidenza suscitava Domenico di 
Spagna, e Francesco d’Italia. La venuta di questo, 
che con la povertà e l’amore doveva risanar tante 
piaghe e riparar tanti mali della Chiesa e dell’uma- 
nità, fu mostrata maravigliosamente al pontcGce 
Innocenzio III. Ebbe egli in sogno la basilica di La- 
terano , madre delle Chiese cattoliche, minaccian- 
te rovina, c un poverello che la sostenea con le 
spalle. Questo poverello era nato in Assisi l’anno 
del Signore 1182 , da Pietro Bernardone e da Pica 
sua donna. Le ricchezze domestiche, venutegli dai 
larghi commerci del padre, se poterono nei primi 
anni della sua giovinezza fomentare la inclinazio- 
ne, sebbene in lui sempre onesta, ai piaceri e alle 
vanità della vita, non tennero però lungamente 
quest’ anima destinata a far della povertà uno slru-.i 
mento di rigenerazione nella corruttela dei tempi 
e degli uomini. Mentre slava un giorno orando nel- 
la chiesuola di San Damiano, dinanzi all’immagine 
del CrociGsso , udì chiaramente ripetersi per tre 
volte queste parole: Va, Francesco; ripara la mia 
chiesa, che vedi cadere. Franlese le parole; e cre- 
duto che si parlasse di quella, uscito fuori, si diè 
prontamente a risarcirla. Indi a poco comprese. per 
divina illustrazione, che Dio lo chiamava a risar- 
cire non una chiesa materiale, ma la Cattolica, 
che minacciava spirituale rovina. Ascoltando una 
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volta la santa messa nella picciola chiesa di Santa 
Maria degli Angioli in Assisi , che fu poi madre e 
capo dell’Ordine minoritico, udito leggere dal sa- 
cerdote quel passo del Vangelo , ove dice Cristo 
agli Apostoli: Non vogliate avere nè oro, nè ar- 
gento, nè danaro nelle vostre borse, nè bisacce pel 
viaggio, nè due vesti, nè scarpe, nè bastone ; fu la 
sua anima inondata di tanta letizia e di cosi vivo 
affetto per quella vita apostolica, che. Questo è 
appunto ( disse ) quello che io cerco; questo è quel- 
lo che io con tutto il cuore desidero . E subitamen- 
te scalzatosi, e gettato via il bastone e la bisaccia , 
vesti una povera tonaca, e si cinse d’una ruvida fu- 
ne. Da quel momento, rifiutato ogni avere, si die- 
de a seguitare la vita povera ed umile di Gesù Cri- 
sto, cercando di conformarsi, il più che gli fosse 
stato possibile, a quel divino modello, non tanto 
nella povertà e nell’abiezione, quanto nella rifor- 
ma del mondo. £ quantunque sulle prime quel 
nuovo genere di vita, i modi dimessi, il vestire 
abietto , e 1’ andar limosinando gli avessero accat- 
tata' bassa opinione presso certuni ; molti altri ma- 
ravigliando in un giovine , nato e cresciuto negli 
agi 6' nelle ricchezze , tanto desiderio di povertà e 
di penitenza, tanta rassegnazione nelle ingiurie, 
tanta serenità nei dolori , tanto amore de’ simili , 
lo avevano in grandissima riverenza. Onde è che 
alcuni incitati e dalia verità della semplice dottri- 
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na, e dalla santità del costarne di lui, cominciaro-- 
no, sul suo esempio, ad animarsi alla penitenza, e 
stringersi seco per pigliare quella medesima vita . 
Primo tra essi fu Bernardo di Quintavalle, uno 
de’ più nobili e più ricchi cittadini d* Assisi ; l’ altro 
un canonico di quella cattedrale , chiamato Pietro 
Cattaneo; il terzo un Egidio, pur d’ Assisi, pieno 
di Dio e dotato di altissima contemplazione . A lui 
seguitò per quarto discepolo un certo, il cui nome 
era Sabbatino. Più tardi si aggiunse a costoro un 
religioso dell’Ordine de’ Crociferi, per nome Mori- 
co, che Francesco avea miracolosamente colle sue 
orazioni campato da morte. Il sesto discepolo, Gio- 
vanni dalla Cappella, infedele come Giuda al suo' 
ministero, come lui disperato, s’impiccò per la go- 
la , e tenne il loco suo Guglielmo d’Inghilterra .' 
Se n’aggiunsero in seguito altri sei, cioè Filippo 
Longhi, Giovanni da S. Costanzo, Barbaro, Bernar-i 
do da Veridante, Silvestro, e Angelo di Rieti. Ve-i 
dendo pertanto Francesco che il numero do’ frati ^ 
andava a poco a poco crescendo, si mise a scri- 
vere in 23 capitoli, con semplici parole, una Re-’ 
gola, la sostanza della quale sta nell’ osservare lai 
perfezione che Cristo prescrisse nel suo Vango- ' 
lo. Quindi si dispose di condursi co’ suoi compa- 
gni a Roma per ottenerne dal papa 1* approvazio- 
ne. Ma prima di muovere a quella volta, volle con- 
fortare gli animi loro, già fatti timidi dalla consi- - 
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derazione della propria semplicità e insufficienza , 
con una visione che il Signore gli aveva mostrala . 
Gli pareva di camminare per una certa via , presso 
la quale era un grand* albero . A cui avvicinatosi , e 
già standogli sotto ad ammirarne l’ altezza , fu subi> 
tamente per divina virtù levato tant’ alto, che giun- 
se a toccarne la cima , intanto che 1’ albero s’ era 
incurvato insino a terra. Questa visione che accen- 
nava al favore che il papa avrebbe prestato alla 
intenzione del servo di Dio, empi di spirituale alle- 
grezza quella povera famigliuola , e le diede animo 
a pigliare il cammino di Roma . Ove giunto Fran- 
cesco , e condotto alla presenza d’ Innocenzio 111 , 
allora occupato in gravi pensieri , fu da Ini riman- 
dato . Ma la notte il papa ebbe da Dio questa visio- 
ne: gli parea di vedere a’ suoi piedi una palma 
crescere a poco a poco , e farsi un albero bellissi- 
mo. E poiché una luce divina gli mostrò che quella 
palma era il poverello da lui rimandato il di innan- 
zi , avutolo a sé , e vinte le opposizioni di alcuni 
cardinali, approvò a viva voce la Regola sua , sulla 
speranza che nella persona di quel poverello si 
compirebbe pur l’altra visione della chiesa di La- 
terano> E in tale speranza, pieno di santo giubilo, 
esclamò : Questi veramente è colui che con 1* opera 
e col sapere sosterrà la Chiesa di Dio . Indi , rice- 
vuta r obbedienza che Francesco e i suoi frati pro- 
misero a lui e a’ successori suoi canonicamente 
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eletti, gli benedisse e licenziò a predicare libe< 
ramente la parola dì Dio . Ciò avvenne nel 1210. 
Nel 1215 , celebrandosi a Roma il concilio Latera- 
nense.lV, Francesco si risolvè di condursi, colà ; e 
il papa Innocenzio 111 lo accolse assai lietamente , 
e ivi solennemente rinnovò V approvazione deir Or- 
dine suo, comecché non gliene avesse dataia bolla 
di conferma , che gli fu poi conceduta da Onorio 111 
nel 1223, il 29 di novembre , dopoché il santo Fon- 
datore , ispirato da Dio , ebbe ridotta la Regola 
nella forma più breve , qual é quella che divisa 
in 12 capitoli si professa dai Frati Minori. ^ 
La visione avuta da Innocenzio 111, della pal- 
ina cresciutagli appiedi, non tardò ad avverarsi. 
L' umile pianta francescana s" alzò a dismisura , e 
dilatò gli immensi suoi rami . Però il santo Fonda- 
tore , ragunato ad Assisi in S. Maria degli Angeli , 
nel 1216, un generale capitolo, manda i suoi frati 
in quasi tutte le partì di Europa ad annunziare ai 
popoli la parola di Dio , la parola dell’ amore. Egli 
scorre V Umbria , la Toscana e molte altre parti 
d’ Italia , dappertutto evangelizzando i beni, evan-^ 
gelìzzando la pace; potente nei delti, potentissimo 
neir esempio . Quanto più e’ si studia , coll’ umiltà 
e col dispregio dei beni, di farsi piccolo dinanzi agli 
nomini , tanto più gli uomini sì accalcano dietro^a 
lui, o per raccoglierne l’ ispirata parola , o per di- 
spogliarsi di tutto , abbracciando, come lui, la per- 
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fezione evangelica . Cinquemila e più frati , scelti 
da un maggior numero rimasto per i conventi , egli 
vide all’ altro capitolo, che nel 1219 convocò pure 
in Assisi ; e che dalle capannucce di graticci o di 
stuoie sotto cui si riparavano , fu detto il capitolo 
delle Stuoie . Allora , eletta per se la missione più 
pericolosa e difficile, della Soria e dell’Egitto, al- 
tri mandò nella Grecia, altri nell’ Affrica; ad alcuni 
assegnò le Spagne , ad altri le Gallie; ne spedi in 
Aquitania , in Ungheria , in Inghilterra e altre parli 
del mondo allora conosciuto . 

Ci rimangono ancora delle lettere con che il San- 
to raccomandava quelle care primizie del nascente 
istituto ; testimoni non perituri dell’ animo suo be- 
nevolo, e franco d’ ogni umano riguardo. In quella 
diretta agli ecclesiastici, chiamandosi debitore di- 
nanzi al mondo della salute di tutti , e impedito di 
supplire a tutto egli solo a cagione della sua miseria 
e debolezza, gli esorta a ricevere in sua vece que’po- 
veri frati , e a gradire gli ammonimenti che per 
essi mandava loro . Erano ammonimenti e devote 
istruzioni concernenti 1’ Eucaristia e la divina paro- 
la. Una, diretta alle podestà temporali, diceva cosi: 

« A tutte le podestà, consoli, giudici e magistrati 
di qualsivoglia luogo, e a tutti gli altri a’ quali per- 
verranno queste' lettere, frate Francesco vostro ser- 
vo nel Signore , piccolo e spregevole , desidera sa- 
lute e pace . 
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(( Considerate e vedete che la morte ne sta dietro 
le spalle. Però con ogni maggiore riverenza vi pre- 
go di non dimenticarvi di Dio fra le cure e i mon- 
dani pensieri ne’ quali siete ravvolti , e a non ri- 
gettare la sua legge ; poiché chi dimentica Iddio e 
rigetta da se la sua legge , è dimenticato e male- 
detto da Dio ; e quando verrà la morte » gli sarà 
tolto ogni cosa : e quanto più savio e potente sarà 
stato nel mondo » tanto più sarà tormentato nell’ in- 
ferno . Laonde , o miei signori , vi esorto a disvi- 
lupparvi da ogni briga e sollecitudine , a ricevere 
con pio affetto il santissimo corpo e sangue del no- 
stro Signor Gesù Cristo in memoria 'di lui , e a ri- 
ferire al Signore gli omaggi de* popoli a voi com- 
messi , ordinando che ogni sera si dia un segno che 
chiami il popolo a lodare e ringraziare Iddio onni- 
potente . £ se ciò non si faccia da voi , io vi dico 
che a Gesù Cristo vostro Dio e Signore dovrete ren- 
derne conto il di del giudicio . Chi riterrà questo 
scritto, e l’osserverà, sarà benedetto da Dio ». 

In tal modo la famiglia di . Francesco si andò 
spargendo nel mondo . Né valse a scemarla di nu- 
mero 0 di coraggio la persecuzione de’ potenti , e 
la barbarie degl’ infedeli . O benedetti o rigettati 
dagli uomini , essi lodavano sempre il Signore del 
pari nella gioia e nell’ affanno ; e procuravano in 
egual modo di risvegliar la fede nei petti de’ Cri- 
stiani , e manifestarla agli occhi di coloro che gia- 
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cevano nelle tenebre e nell’ ombra di morie. Per i 
quali doveva essere di grande maraviglia l’ ineffa- 
bile letizia che rideva su que’ volli anche in mezzo 
ai più atroci tormenti; ignari, com’erano, che solo 
la fede di Cristo può far consolata la morte, perchè 
principio d’una vita rallegrata dalle divine promes- 
se . Splendido esempio di questa serena fortezza 
furono i cinque compagni inviali da Francesco alia 
missione dei Mori a Marocco ; Berardo , Pietro , 
Accursio , Adiuto e Ottone . Imprigionati , battuti , 
rotolati su vetri e cocci , spruzzali d’ aceto sulle 
piaghe tuttor sanguinanti, trascinali a morte crude- 
le , non cessavano di predicar Gesù Cristo e scre- 
ditare la fede in Maometto : e intanto ne’ volli pal- 
lidi e macri da’ digiuni e da’ patimenti splendeva 
una gioia tranquilla , e le loro labbra non si apri- 
vano che alla lode di Dio. Era la gioia dei prode 
combattente che vede vicina la palma , era il can- 
tico della vittoria . Furono queste le primizie del 
sangue generoso sparso da’ figliuoli di Francesco : 
e il sangue de’ martiri è semenza di ricca messe . 
Alla vista delle costoro reliquie portate in Coim- 
bra, 8. Antonio da Padova risolve di vestir 1’ abito 
de’ Minori ; inlantochè altri sette confessori delia 
fede si conducono a Ceula , e vi ottengono la co- 
rona del martirio . Accesi del medesimo zelo e in- 
cuorati da que’ trionfi, altri due incontrano animosi 
la morte in Valenza, fra i più crudeli tormenti che 
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sappia trovare la rabbia di un re spietato e infe- 
dele . Scorrendo più oltre nei tempi , noi vediamo 
nel 1426 la palma de’ martiri rinverdire; e nell* iso- 
la di Cipro coronare venticinque intrepidi proroul- 
galori del vero: e quasi due secoli dopo, in Olanda 
splendere viepiù bella e radiosa sulla fronte di un- 
dici compap;ni , non d’ altro trovati rei , cbe del- 
r aver predicata la reale presenza di Gesù Cristo 
nel sacramento dell’ Eucaristia , e sostenuto il pri- 
mato del romano ponlefìce . E anche i tempi che 
noi viviamo segneranno nell’ albo de* martiri il no- 
me di Giovanni da Triora , spénto in odio della fe- 
de in Cina nel 1816, dopo inauditi martori: tra’ quali 
non mai un lamento ; solo una preghiera a’ carne- 
ilei , che prima di salire il patibolo, ove dovea mo- 
rire strangolato , gli permettessero di fare cinque 
adorazioni in memoria delle cinque piaghe del Sal- 
vatore del mondo, e gli fossero, per onore della 
modestia , lasciati i panni interiori . 

^ Nè questa sola era la gloria serbata da Dio al- 
r Ordine francescano : d’ un triplice serto esso do- 
vea andare redimito in terra e in cielo ; del mar- 
tirio , della santità , della scienza . Considerando 
Francesco quanto a combattere le eresie allora do- 
minanti fosse necessario lo studio delle scienze 
teologiche , ne affidò nel 1222 il magistero a s. An- 
tonio da Padova, con una lettera semplice affettuosa 
divola, concepita cosi: /si 
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« Al carissimo .mio fratello Aolooio , fra Fran- 
cesco manda salute . 

Pìacemi che.tn sponga ai frati la sacra teolo- 
gia , in modo però che nè in te nè in altrui ( e lo 
desidero ardentemente) non si estingua lo spirito 
della santa orazione , conforme alla regola che noi 
professiamo . Addio ». 

£ in esso per tal modo s’ iniziava nell* Ordine il 
magistero delle teologiche discipline . E se ne mo- 
strò degno, insegnando in Monpcllieri, in Bologna, 
in Padova, io Tolosa, con quel successo che non 
può mai fallire a chi, come lui, siasi lungamente 
preparato nella scienza e nella preghiera . £ se 
non minor plauso e onoranza risedeva alF univer- 
sità di Parigi^Alessandro d’ Ales , maggiore era la 
gloria a lui riserbata; quella d’ aver dato alla Chie- 
sa ed al mondo il magno dottore Bonaventura (2). 
11 quale fatto generale dell’ Ordine nel 1256 , lo 
resse per anni diciotto, illustrandolo con la santità 
della vita , con la saviezza delle leggi , con lo zelo 
della regolare osservanza , e con maraviglioso sa- 
pere . Le opere di lui , scevre dalie dialettiche e 
aride disquisizioni delle scuole d’ allora , conten- 
gono una dottrina , che, al dir di Gersone, è la più 
sublime e divina , la più salubre e soave a’ veri teo- 
logi ; e più di teologia s’ impara nel suo Brevilo- 
quio , che in quasi tutti i libri scolastici , che tanto 

rumore levarono di se in quella Cagione . E mentre 
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il santo dottore irradiava la Chiesa con lo splendore 
d’ una scienza più divina che untane , V arricchiva 
eziandio dei tesori della devozione, promovendo il 
culto , e istituendo , nel capitolo generale di Pisa 
del 1263, la festività deU’Immacolata Concezione 
di Maria Vergine ; la quale nel successo dei tempi 
si distese pel mondo, e vi trovò sinceri cultorie 
propugnatori solenni . Per questi benemeriti ebbe 
da papa Gregorio X la porpora de’ cardinali ; la 
quale parve allora, più che onorare, onorarsi. Ma 
egli , e in questi sommi gradi dell* ecclesiastica ge- 
rarchia , e in quelli pure eminenti dell’ Ordine , 
mantenne sempre la modesta vita del Francesca- 
no , consacrandola agli studi , e in special modo 
alle virtù che formano i Santi . Onde suonano de- 
gnamente sulle sue labbra le parole che vi pòse 
r Alighieri nel decimosecondo dèi Paradiso: 


Io son la vita di Bonaventura 
Da Baguoregio , che ne' grandi uGci 
Sempre posposi lu sinistra cura. 

Degno del secolo e dell’ Ordine che diedero un 
Bonaventura, fu Giovanni Duns Scolo, che per l’acu- 

10 ingegno con ciii trattò le materie teologiche ebbe 

11 nome di DoUore Sottile, c per la dotta e pubblica 
difesa dell’ Immacolato' Concepimento di Maria fu 
chiamato il Dottor Mariano ; le cui opere molte e 
gravissime bastano oggi a mantenergli quella lode 
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e fama che vivo riceveva in Oxford da trentamila 
discepoli , pei quali si cominciava la famosa scuola 
degli Scolisi! . 

I molli illusici chCvVennero all’ isliluto Franco* 
scano , e prima e dopo di lui , formano una serie di 
glorie e di virtù , che come furono la maraviglia di 
tutt’ i tempi , cosi dovrebbero esserne l’ esempio. E 
per toccare d’ alcuni , è chiaro per molliplice sa- 
pere Ruggero Bacone , voluto inventor della polve- 
re , Francesco Mairone , Guglielmo Ocamo, Pietro 
Aureolo , Gerardo Oddoni , Niccolò di Lira , cele- 
bre per il Commento della Scrittura , Arlotto da 
Prato (3) , creduto autore delle Concordanze bibli- 
che , e quel Bartolommeo da Rinonico o de’ Bino- 
nicchi (4) , alla cui opera delle Conformità basii 
per tuli’ elogio l’essere stata della aurea dalla sa- 
pienza degli antichi . 

Alla quale schiera di dotti uomini fa lieta com- 
pagnia uno stuolo di cultori degli ameni studi. Fran- 
cesco aveva dato i primi concetti e le prime forme 
alla nuova poesia d’ Italia: e il suo cantico al Sole, 
ripetuto non pur nei silenzi delle celle , ma nella 
frequenza delle vie , aveva ispirato il poeta corti- 
giano di Federigo e 1’ austero lacopone (5) . 11 ge- 
mito di un’ anima che abbandona il mondo dopo 
d’ averne gustale le gioie e sentitane l’ amarezza e 
la vanità; la speranza che racconsola i dolori di 
una vita di annegazione e di vilipendio, riempiono 
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i gravi versi che il poeta Francescano dettava o a 
sfogare con Dio la piena dell’ amore e della grati- 
tudine, o a confortare la solitudine e le pene di un 
lungo carcere . Però i cantici di lui son documento 
della storia dei tempi di papa Bonifacio, e monu- 
mento insieme della lingua del secolo di Dante . Al 
quale non dovettero essere ignoti i due poemetti 
sul Paradiso e sull’ Inferno , di fra Giacomino da 
Verona (6); se non s’ La a dire che fossero la prima 
ispirazione della Divina Commedia . Certo è che 
come r Alighieri nel suo Paradiso aveva dato un 
solenne tributo di venerazione al Patriarca e ai pri- 
mi scalzi poverelli , cosi riceveva dai loro discen- 
denti r omaggio degli studi e della riverenza . Ac- 
cursio de’Bonfantini (7) Gorentino, che secondo il 
Vadingo era inquisitore in Toscana per le parti di 
Siena c Firenze; e poi più tardi, nel li80, Bar- 
tolommeo Lippi di Colie, commentavano la Divina 
Commedia (8) : la quale ebbe poi un latino tradut- 
tore e commentatore in Giovanni da Serravalle (9) 
della diogesi di Rimini; un altro pur latino tradut- 
tore in Antonio della Marca (10), la cui opera è an- 
data smarrita ; ed un nuovo espositore in uu frale 
Antonio (11), che la leggeva pubblicamente in Santa 
Maria del Fiore. E quando si cominciò colla stampa 
a moltiplicare gli esempi dell’ immortale poema, i 
Francescani fiiron dei primi a dare le lor cure af- 
fettuose perchè le edizioni uscissero fuori emen- 
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date, e conformate alla sincerità dei codici migliori. 
Basti qui ricordare quel Pietro da Fighìno, maestro 
in teologia ed eccellente predicatore , che nel 1491 
vegliava la ristampa che della Divina Commedia 
col comento del Landino si faceva in Venezia per 
Bernardino Renali e Matteo da Parma , e l’ arric- 
chiva d’ utili postille che ebbero poi l’onore di pa- 
recchie ristampe . Nè fra gli studi delle più gravi 
lettere si obliavano le umili scritture onde ha pa- 
scolo la fede e la divozione del popolo . Quindi le 
belle leggende , i divoti trattati , le sante medita- 
zioni , i fioretti , e simili altre opericciuole , care 
per nativa semplicità, per affetto, e inimitabile 
purezza di lingua . Le quali non tanto raccoman- 
diamo come libri di pietà, quanto come monumenti 
di storia da consultare, più spesso di tante moderne 
compilazioni : essendo ornai certo, che meno nuoce 
la semplice credulità di uno scrittore , che la sfre- 
nata incredulità ; perchè è più facile guardarsi dai 
grossolani errori , che dagli eruditi accorgimenti 
de’ dotti che voglion saper più là di quel che fa 
d’ uopo . 

E intanto le Arti belle si fregiavano delle opere 
di un frale Giacomo mosaicista (12), di un fra Bar- 
tolommeo da Piancastagnaio , e di altri , al cui no- 
me nocqiie la modestia propria e l’ umiltà dell’ in- 
stiluto : mentre le scienze che alle arti sono più 
sorelle che compagne , si onoravano di un Luca 
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Paciolì di Borgo San Sepolcro , ristoratore delle 
scienze matematiche, e di Giocondo Veronese, eru- 
dito , architetto degno de' tempi di Leonardo da 
Vinci, prossimo a lui più nei meriti che nella fama. 

Nè quando mutavano le condizioni dei tempi e 
dei popoli, rimanevano inerti gli studi de’ France- 
scani , ma soccorrevano stupendamente ai bisogni 
degli uni e degli altri . Dalle dotte scuole , dalle 
mura solitarie uscivano nelle piazze a versare nei 
cuori delle moltitudini l’onda bene&ca della parola 
nutrita di santi affetti e di alta meditazione. Alber- 
to da Sarteano , Cherubino da Spoleti , Bernardino 
da Siena , il suo discepolo Giovanni da Prato, Gio- 
vanni da Gapistrano , ed altri cbe lungo è a ridire, 
movevano e guidavano le famose Crociale , acque- 
tavano le bollenti ire di parte, istituivano pie fon- 
dazioni a tutelare i diritti c a sollevare i languori 
dell’ umanità doppiamente oppressata . E Bernar- 
dino da Feltre, Lodovico da Barga, e Vangelista da 
san Marcello , facevano risuonare dai pergami la 
calda e cristiana parola ; tremenda e franca ram- 
pogna in mezzo al servo silenzio e alla vacillante 
fede di un’ età dentro guasta , inorpellata di fuori ; 
di cui lasciò semplice ma animata pittura fra Giu- 
liano Ughi nella sua Cronica fiorentina . 

Come allora, cosi in seguito fino a noi, s’è an- 
data la Francescana famiglia svolgendo e confor- 
mando ai progressi e all’ esigenze della società. E 
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provala dal Signore nel giorno della tribolazione , 
ammaestrata dalla sapienza della sventura y sente 
a che la Provvidenza l’ abbia richiamata . 

Alle quali glorie dei Francescano institiito cre- 
sce pur molto lustro 1’ aver dato alla Chiesa di 
Gesù Cristo ed al mondo l’altro Ordine che si chia- 
mò delle Povere donne, o delle Clarisse, da Chiara 
Sciin d’ Assisi ; la quale come nella nuova vigna 
piantata dal glorioso Patriarca, al dire di s. Bona- 
ventura , fu la prima pianta e più bella , e il fiore 
più candido e odoroso , cosi fu anche la stella più 
rutilante e più fulgida che col raggio modesto della 
virtù rischiarasse la notte del secolo decimoterzo. 

Quantunque cresciuta fra gli agi e le delicatezze 
delia ricca casa paterna , tuttavia nè l’amore della 
roba , nè l’ arder dell’ etd , nè il fàscino delle lu- 
singhe, nè le nozze proposte, avevano punto sce- 
mato in lei r amor santo della virtù, e il desiderio 
di stringersi , in una vita di povertà e di annega- 
zione, negli amplessi dei suo Sposo celeste; a ciò 
confortata anche dalle calde parole e dall’ esempio 
potentissimo di Francesco, suo dolce padre e mae- 
stro . 11 quale posciachè le ebbe con le sue proprie 
mani tagliati i capelli, e in luogo delle belle robe 
vestitala del suo povero sacco, e per le ricche cin- 
ture legatale alla vita un’umile corda , la condusse 
da prima nel monistero di S. Paolo dell’Ordine be- 
nedettino , d’ onde passò tra non molto a quello di 
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San Damiano, ove fermò stabile dimora, ed ove 
con inesausta fecondità tanta generò al Signore 
spiritual figliuolanza , che parvero in lei avverarsi 
le parole del profeta Isaia: « Ti rallegra, o sterile, 
che non partorisci : canta inni di lode e di gioia , 
tu che non eri feconda ; perciocché più figlinoli 
avrà la desolata , di colei che ha marito. Allarga il 
luogo del tuo padiglione , e spiega le tende de* tuoi 
tabernacoli . Moltiplicherai , penetrando a destra e 
a sinistra ; e la tua progenie possederà le nazioni , 
e abiterà le città diserte . >'un temere , perocché 
tu non sarai confusa ; e non vergognarti , perocché 
tu non sarai adontata . Il tuo sposo é quel che t' ha 
creata: il suo nome é il Signor degli eserciti. O 
poverella , sbattuta dalla tempesta , e sconsolata ; 
ecco , io ti fonderò sopra i zafilri . Farò di diaspro 
i tuoi baluardi , di pietre scolpile le tue porte, e di 
pietre preziose lutto il ricinto » . 

Là infatti ripararono ben presto molte e molle 
anime , o a cercarsi uno schermo dalle ingiustizie 
degli uomini , o a presidiare la loro innocenza dai 
pericoli di un mondo ingannevole , per ivi abbru- 
ciare sull’altare del sagrificio il grato incenso della 
meditazione e della preghiera, in olocausto a quel- 
lo Sposo che mai non abbandona. £ là ripararono, 
tra le altre , Agnese e Beatrice sue sorelle , con 
Ortolana sua madre. Alla quale, in reggendo tanta 
virtù della buona figliuola , e tante maraviglie che 
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in essa operava il Signore , dovette parer manife- 
sta la verità di quanto le fu predetto fin d’ allora 
che n’era incinta; che avrebbe, cioè, felicemente 
data alla luce una Caccola che avrebbe rallumìnato 
il mondo . E il santo Fondatore , volendo far dura- 
turo un instituto che vedeva tanto maravigliosa- 
mente borire e promettere frutti sempre maggiori 
di virtù , stese in dodici capitoli la regola e forma 
del vivere , da tenersi da chi volesse entrare a 
quell’ Ordine . Ciò che ivi è prescritto circa alia 
elezione della badessa , può esser di norma a qual- 
sivoglia superiora ; ed è un’ altra prova che negli 
instituti monastici non è cosa che caldeggi l’ orgo- 
glio è'ii dispotismo. Ov’ella sia trovata immerite- 
vole 0 inetta a qnel ministero , se ne elegga un’al- 
tra in sua vece . Si conformi perfettamente alle 
suore si nei vitto come nel vestito : con loro io 
chiesa , con loro in infermeria : affabile con tutte , 
parziale di nessuna : nel riprendere caritativa ; nel 
consigliare prudente ; nell’ amministrare circospet- 
ta: la prima, piuttosto che nella dignità del grado, 
nella santità del costume. E in ogni altro precetto o 
consiglio si scorge sempre la rettitudine della men- 
te e la tenera carità del cuore di lui, che intende- 
va come il sesso delicato , se quanto il nostro ha 
pronto lo spirito, ha però più inferme le membra. 

Intanto lo stuolo di quelle Vergini prudenti, che, 
consumale da vivo desiderio di povertà evangeli- 
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ca, rinunziavano ai beni del mondo per seguitar 
più d' appresso, nell’ ubbidienza di Chiara, Torme 
del loro celeste sposo e maestro, cresceva ogni di 
più ; e già il nascente instituto si diffondeva per 
tutto il mondo. Agnese, la santa sorella di Chiara, 
era stata mandata a fondarlo in Firenze nel luogo 
di Monticelli. Agnese di Boemia, rifiutate le nozze 
dell’ imperator de' Romani e del re d’Inghilterra, 
si chiude in quel povero abito. La beata Isabella 
di Francia, sorella di san Luigi, corre la medesi- 
ma via; e dietro loro moltissime altre, insino a noi. 
Le quali, e allora e nel successo de’ tempi, dovet- 
tero ben comprendere quanto fossero profetiche le 
parole che a Chiara e alle sue figliuole disse In- 
nocenzio IV nel dar loro il privilegio di perpetua 
povertà: a Colui che nutre gli augelli, che ha rive- 
stita la tecra di verzura e di fiori, saprà ben egli 
nutrirvi e vestirvi insino a quel giorno che darà a 
voi se medesimo in cibo eternale, quando con la 
destra vittoriosa vi abbraccerà nella sua gloria e 
nella sua beatitudine ». 

Ma perchè tale era la commozione de’ popoli , 
operata dalla eificace parola e dall’esempio di Fran- 
cesco, che da per tutto tu vedevi o mariti pronti 
ad abbandonare e spose e figliuoli, per consacrar- 
si con lui al Signore e alla predicazione del van- 
gelo; o donne disposte a dimenticare i doveri di 
spose e di madri , per chiudersi tra le Clarisse ; 
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egli dovette pensare al modo per ripararvi. Pro- 
mise pertanto a quella moltitudine desiderosa di 
giurargli ubbidienza, una tal norma di vita, per la 
quale tutliquanti, senza rompere i legami consecra- 
ti da Dio stesso, avrebbero potuto per una santa 
comunione di preghiere e di buone opere avanzar- 
si nella virtù e vivere come claustrali anche tra le 
cure ei doveri della vita domestica. Quindi com- 
pose la Regola per quest’ Ordine, ch’egli chiamò 
de’ Penitenti, ed anche Terz’ ordine. Tutti coloro 
che professano la fede cattolica possono avervi luo- 
go, a queste condizioni; che restituiscano la roba 
di mal acquisto; tornino a pace col prossimo; os- 
servino i comandamenti di Dio, della Chiesa, e del- 
la Regola ; nè i coniugi vi siano ammessi senza il 
mutuo consenso. Proibito l’intervenire a feste pro- 
fane, a balli e altri mondani spettacoli; ingiunti al- 
cuni digiuni; ascoltar la messa ogni di; comuni- 
carsi specialmente per le tre grandi solennità, Pa- 
squa, Pentecoste e Natale; visitare gl’infermi del- 
l’Ordine, e fare altre opere pie. Un cosiffatto isti- 
tuto, che non escludendo nè sesso nè grado nè età, 
e il regnante e il mendico accoppiando al giogo 
soave della carità, rendeva in terra l’ imagine del- 
la vera eguaglianza cristiana, dovea trovare molti 
amatori e seguaci. £ lai fu, chè il commovimento 
fu cosi universale in Italia al primo comparire di 
quello, come anche dell’ altro che pur di quel tem- 
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po fondava Doraenico sugli stessi principii e con 
eguale intendimento, che Pier delle Vigne, il can- 
celliere di Federigo, ne scriveva al suo signore let- 
tere di forte rammarico: parergli fatte quelle due 
confraternite per indebolire i diritti di lui , flac- 
carne la potenza, e togliergli la devozione de’ po- 
poli : tutti raccettarvisi , uomini e donne : ed es- 
sere un gran che il trovare pur uno che non fosse 
arruolato o all’ una od all’ altra. Ed era il vero . 
L’ umile vessillo del glorioso Poverello copri del- 
la sua ombra modesta , persone d’ ogni grado e 
condizione. Cosi mentre su i troni della terra riful- 
ge più augusta e veneranda l’ immagine della vir- 
tù per un' Elisabetta d' Ungheria e un Lodovico 
di Francia, lo stato dimesso del popolo si leva a 
pari onore per l' intemerato costume e più che fem- 
minile coraggio d’ una Rosa da Viterbo , e per la 
vita di sacriGcio e di espiazione d' una Margherita 
da Cortona . 

Ora dal pochissimo detto insino a qui si pare ma- 
nifesto come Francesco adempiesse l’ uGcio a che 
avealo chiamato il Signore , la riforma cioè del ge- 
nere umano ; si per quello che egli operò nella sua 
mirabile vita , si per ciò che operarono gli Ordini 
cominciati da lui . E i suoi figliuoli , salvo alcune 
poche eccezioni , condonabili alla umana natura , 
si sono mostrati degni di tanto padre ; ossia eh’ egli 
abbiano tolto ad osservare letteralmente la Rego- 
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la conforme la mente del santo Fondatore , come 
gli Osservanti 9 i Cappuccini, i Riformati ed altri; 
oppure che siansi giovati delie modifìcazioni loro 
consentite dai romani pontefici, come i Minori Con- 
ventilali. Poiché ella è cosa fuor d’ ogni dubbio che 
le regole monastiche traggono lor forza obbligato- 
ria non dalla volontà dello istitutore in sè 9 ma si 
bene dalla sanzione della Chiesa o del suo capo vi- 
sibile . 

Nè il Padre della gloria e giusto retributore la- 
sciò , anche quaggiù, senza premio l’opera e la 
memoria dell’ umile e benefico Poverello; chè anzi 
la volle privilegiala dì quelle onoriGcenze affettuo- 
se che nè la potenza nè la ricchezza sanno dare . 
Per la qual cosa noi vediamo un Clemente quinto , 
compreso d’ altissima ammirazione verso la Reli- 
gione de* Minori , esclamare : lei essere il mistico 
orlo delle delizie posto da Francesco nel terreno 
della chiesa militante , lungi dalle onde procellose 
del mondo , ricinto all’ intorno da’ forti muri della 
regolare osservanza, da lui stesso annallìato con le 
acque feconde della grazia e della dottrina , e ab- 
bondevole delle piante de’ suoi figli novelli ; e là 
condursi il diletto Figliuol di Dio a cogliervi la mir- 
ra d’ una penitenza lagrimosa , e gli odorati aromi 

» 

della santità e dell’ esempio . £ Sisto quarto , dopo 
quasi tre secoli d’ esperienza , assomiglia gli ordini 
di Domenico e di Francesco ai due fiumi del terre- 
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sire paradiso cbe irrigano l’ orlo della chiesa cat- 
tolica con dottrina e sante opere : gli chiama i due 
Serafini che , sciolti da tutte qualità umane , levati 
sulle ali della contemplazione e dell’ amore, canta- 
no le Iodi e i beneliciì di Dio; le due trombe con 
cui il Signore chiama il popolo al convito del suo 
Vangelo . 

Queste lodi le aveva già sentite il santo Fonda- 
tore per la bocca d’ altri pontefici e insigni prelati 
di santa Chiesa , ed avevano avuta solenne confer- 
ma dinanzi al mondo cattolico nel 1228 , quando 
Gregorio nono scriveva in terra nell’ albo de’ Santi 
quel nome glorioso, cbe Iddio aveva scritto in cielo 
due anni prima nel libro della vita . 

Ora io vorrei che queste povere parole scendes- 
sero negli animi de’ giovani Francescani non come 
vanto di avite glorie , ma come invito a opere vir- 
tuose, e ammaestramento a ben meritare d’un isti- 
tuto cbe la Provvidenza ordinava al bene della 
Chiesa e del mondo . 
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(f) Do quij per saggio, tradotta la bella Orazione, o 
meglio Inno, che il santo Patriarca fece alla $ua donna 
più earoj la Povertà: 

■ Mostrami, o Signore Gesù, le vie della tua dilettissi- 
ma povertà. Io so che il vecchio Testamento fu figura del 
nuovo . Facesti promessa agli Israeliti di dar loro qualun- 
que luogo avessero calcato co’ piedi : c calcare vale, avere 
in dispregio. La povertà, tutto calca, dunque di tutto è re- 
gina. Pietà di me, o mio dolce Signor Gesù Cristo: pie- 
tà di me e della povertà nostra signora; poiché lo per lei 
languisco d’ amore , nè ho posa senza di lei : e tu lo sai, 
0 Signore, che me ne innamorasti. Ma ella siede neH’ama- 
ritudine, rigettata da tutti; divenuta quasi vedova donna, 
la signora delle nazioni; vile e dispetta, la regina delle 
virtù: seduta nella immondezza, si lagna che gli amici 
suoi l’ abbiano dispregiata e le sian divenuti inimici; non 
più suoi sposi , ma adulteri . Osserva , o Signore Gesù , 
essere la povertà regina delle virtù, in quanto che tu, la- 
sciato le sedie degli angeli , scendesti quaggiù a disposarti 
con lei in vincolo di perpetua carità, e a generare in lei, 
di lei, e per lei, figliuoli perfetti. Ed ella ti fu tanto fe- 
dele e indivisa, che Ano da quando eri nel seno materno 
li offerì i primi suoi omaggi, essendoché ti piacesse pi- 
gliare un piccolissimo corpo. Uscito del seno materno, ti 
raccolse nel santo presepio, c nella stalla: dimorando nel 
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mondo j ti fece si povero d' ogni cosa, da non aver nem- 
meno ove posare il tuo capo. Fu al tuo fianco quando 
uscisti a guerreggiare la guerra del nostro riscatto ; e 
sempre nel doloroso combattimento ti facea da scudiere. 
Si dilungarono da te i tuoi discepoli , negarono il nome 
tuoj ma ella non si partì però da te, e col corteggio 
de' suoi principi t’accompagnò da per tutto. Anzi, laddo- 
ve la Madre tua ( la quale pur tanto t’ amava , e teco pa- 
tiva ) non potè, per l’ altezza della croce, arrivare a toc- 
carti, la povertà nostra signora, con tutti i suoi disagi, 
piccola e carissima abitazione tua, più fortemente che 
mai si strinse nei tuoi abbracciamenti , e più intimamente 
si congiunse con teco . E però non badò nè a polire nè 
a bene acconciare la croce ; e nemmeno pensò , come ere- 
desi, a fabbricare tanti chiodi che bastassero; nè gli aguz- 
zò nè gli forbì ; ma ne apprestò per compiere il tuo sup- 
plizio tre soli, rozzi e scabri e spuntati . E quando mi>- 
rivi di sete, ella, sposa fedele, ti si accostò premurosa, nè 
ti consentì pure un sorso d’acqua; ma li mescè , per ma- 
no degli empi satelliti, una bevanda tanto amara, che, non 
che beveria, potesti appena assaggiarla. E cosi negli stretti 
amplessi di questa sposa rendesti lo spirito . Ma la sposa 
fedele neppur nell’ esequie ti abbandonò ; nè volle cosa 
nel sepolcro, nè unguenti, nè lenzuoli, se non avuti in pre- 
stanza . E neanche la sposa santissima mancò al tuo risor- 
gimento; poiché, uscendo tu glorioso del sepolcro negli 
abbracciamenti di lei , ivi lasciasti ogni cosa che t' era sta- 
ta data ad usare . Lei trasportasti teco nel cielo, lascian- 
do ai mondani tutte le cose del mondo . E allora alla po- 
vertà signora nostra lasciasti il suggello del regno de’ cie- 
li, per segnarne gli eletti che vogliono camminare la via 
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della perfezione . Or quale è quello che non debba amare 
sopra ogni cosa la povertà nostra signora ? Io ti chiedo , 
0 Gesù poverissimo , d’ essere contrassegnato d’ un tanto 
privilegio ; ti scongiuro d’ essere arricchito d’ un tanto te- 
soro; ti fo istanza d’aver sempre per me e per i miei solo 
una cosa di proprio, cioè di non potere posseder nulla sotto 
il cielo , per Io tuo amore , e d’ esser sempre poveramen- 
te sostentato finché vive questa misera carne. Cosi sia » . 

(2) Nato il 1221 , e bambinetto liberato da morte per 
intercessione di s. Francesco, ai diciassette anni ne pre- 
se r abito ; e nel 1287 ( non 86 come tiene il Vadingo e i 
veneti editori delle Opere del Santo), di soli 36, fu eletto 
generale dell’ Ordine che governò con zelo prudente per 
anni 17, fino al 1274; nel quale anno mori nella freschis- 
sima età di anni 83. 

E da desiderare che qualche operoso Francescano, pren- 
dendo in esame i più sani codici e le migliori stampe, e 
facendo suo prò delle dotte cure che vi spese dintorno il 
p. Benedetto Bonelli da Cavallese tanto col famoso suo 
Prodromo, quanto con la pubblicazione degli scritti ine- 
diti del santo Dottore da lui fatta in Trento verso la fine 
deilo scorso secolo, ce oe procurasse una compiuta edi- 
zione , degna veramente della fama del Platone del medio 
evo . 

(3) Air opinione che Arlotto da Prato fosse l’autore delle 
Concordanze bibliche dà molto credito l’ autorità di Barto- 
lommeo da Pisa, il quale nel primo libro delle Conformità, 
(Lib. I, frucl. 8, part.2,pag. 81), lasciò scritto: Frater Ar- 
lotus de Prato magiiter fuitj ac Ordinis Generalit ; qui 
inter alia opera Concordantiai dieitur edidisse. £ poi- 
ché un altro più antico scrittore, francescano esso pure , 
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fra Salimbene da Parma ^ nella saa Cronica inedita 5 sotto 
1' anno 1242 , ne fa autore il Cardinal Ugo domenicano , 
potrebbe essere che Arlotto fosse di quell’ opera amplia- 
lore e miglioratore. Tanto più che fra Salimbene ci fa sa- 
pere che processu temporis factae sunt Concordantiae 
meliores ; seppure non si vuole che per quelle Concordali- 
ze da Dartolommeo citate^ si debba intendere una raccol- 
ta di sentenze e di passi della santa Scrittura su vari ar- 
gomenti, come quella di s. Antonio da Padova, e di altri. 

(4) lo non mi maraviglio punto del veder questo libro 
sbrobbiato e messo in deriso dai Protestanti^ e da certi 
scioli che, come dice l’Affò, non avranno avuto neppur 
la pazienza di leggerlo ; ma non saprei perdonare a un 
' Tiraboschi, tanto accurato e giudizioso, di aver solo no- 
tati in quest’ opera i difetti perdonabili a quell’ età, e ne- 
gala ogni lode all’ ingegno e alla dottrina dell’ autore; se 
non considerassi che in lavoro di tanta mole lo storico 
della nostra letteratura non poteva nè tutto vedere cogli 
occhi propri , nè tutto col proprio senno giudicare . Ben 
altramente ne sentiva quell’ acuto inlelletlo di Vincenzio 
Pollini, a cui in quello scritto, che è de’più considerabili 
di quel secolo , pareva da commendare non tanto la sa- 
pienza e 1’ erudizione , quanto il coraggio e la costanza 
dell’ autore che in opera cosi gigantesca sa vincere ogni 
ostacolo per condurla al suo line . 

(o) Quando Giulio Perticaci ( Scrittori del Trecento , 
lib. i, cap. IV.) da un grosso volume in quarto irasceglie- 
va due laudi, ivi attribuite a lacopone, e di quelle recava 
in mezzo alcuni versi dei meno lodevoli, per dire infamia 
del resto e malmenare il poeta , dandogli nota di goffo e 
squisitamente plebeo; quando, io dico, Giulio Perticaci 
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faceva questo, non dava prova nè di troppa dirittura di 
giudizio, nè di troppa imparzialità di critica. « Se altret- 
tanto (dice gaviamente il conte Mortara nell’Avvertimento 
alle Poesie inedite che di lui pubblicò nel 1819) si praticas- 
se intorno aiP Alighieri ed al Petrarca, che sono 1 primi 
classici nostri , non potrebbesi forse dir quello stesso 
eh’ egli ha detto di lacopone? » A giudicare con equità i 
versi del poeta da Todi, conveniva dalle flosce eleganze 
degli ultimi tempi risalire ai principii della vera poesia, 
a quella ingenuità di forme, a quella verginità di pensiero, 
che, schiva d’ ogni arliQcio, è bella sol di sestessaj e con- 
siderare che l’ umile claustrale non mirava con que’ versi 
ad accattarsi plauso , ma voleva o flagellare i vizi del se- 
colo, o schiettamente esprimere a Dio i sentimenti dell’in- 
namorato suo cuore . Del resto a chi cerca ne’ componi- 
menti o di prosa o di verso qualcosa di meglio che la 
sceltezza dei vocaboli, la lindnra della frase, e la peregri- 
nità del pensiero, gli scritti di lacopone non sembrano 
ruvidi e insoavi quanto alcuni si pensano . E ben diverso 
è il giudicio che ne portarono i nostri vecchi ; tra i quali 
piacemi ricordare il severo Bartolommeo da Pisa, che ncl- 
l’ opera delle Conformità parla con molta lode non solo 
di que’ Detti notabili j ivi riportati latinamente, e che noi 
abbiamo veduti ripubblicati a Modena nel 1832 dal profes- 
sor Parenti, In volgare, e col titolo di Trattati; ma delle 
poesie toccando , proferisce questo giudizio : Hie multas 
Laude$ magnarum sententiarum et dulcedine plenas edi- 
dit in romantio ; et cantra mores dicti Bonifacii papae 
viriliter exclamavit (Lib. 1, fruct. 8, part. 2, pag. GO). Al 
quale elogio, senza volerlo , fa eco il Perticar! medesimo 
allorché nella Difesa di Dante, cap. 24, parlando di Fran- 
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Gèsco di Assisi , ci fa sapere com' egli anche poetando 
adoperasse le più nobili e pure forme ; e ne allega in 
testimonianza un passo del famoso cantico Amor di ca^ 
ritate; il qual cantico i più antichi e sani codici^ e le 
stampe migliori ^ danno per V appunto a lacoponc da Todi 
da lui tanto svituperato . 

(6) 11 primo a far conoscere questi Poemetti di fra Gia- 
comino fu il professor F. A. Ozanam , chiara gloria di 
Francia^ e di cui a questi, giorni lamentiamo la perdita; 
il quale gli pubblicò ne' suoi Doeuments inèdite pour ser^ 
vir à l* histoire littéraire de l* Italie , Parigi, 1850; 
che ora si riproducono per cura di Pietro Fanfani nella 
traduzione che egli ci dà deir altra opera del professor 
parigino , intorno ai Poeti Francescani in Italia nel seco- 
lo decimoterzo . 

(7) Dice il Batines , a pag. 297 del voi. 2 della Biblio- 
grafìa Dantesca, che il Gomento del Bonfantini è ora per- 
duto , o almeno non trovato ; e che dello scrittore e del 
Gomento stesso parla il Mehus nella Vita del Traversari, 
fac. 157, 188, e 540; ove ci fa sapere che alcune chiose di 
esso Gomento son citate in un codice deir Ottimo co- 
mento ^ il quale stava nella libreria del convento di S. Mar- 
co di Firenze ; ora nella Magliabechiana . Quando poi il 
sig. Batines asserisce che del Bonfantini non fa menzio- 
ne il Vadingo, deve sicuramente intendersi che non lo 
registra tra gli scrittori Francescani ; del resto ne tiene 
più volte parola nel voi. VII de’ suoi Annali. 11 Papini a 
pag. 56 deir Etruria Francescana ci dice che alcuni lo 
fanno di S. Gemignano; e scrive Bonfontini, forse per 
errore . 

. (8) Di questo Bartolommeo da Colle vedi anche appresso. 


liXTORNO ALL’lSTITUtO FRANCESCANO 197 

ili una nota all’ ATreriimento premesso alla Cronica del- 
l’ Ughi . 

(9) Nel tom. Vili de’ Sigilli del Manni^ pag. 8S, si con- 
fhta rugbelli che dice agostiniano Giovanni da Serravallc, 
che fu vescovo di Fano dal 1417 al 1445; mentre da molti 
istrumenti del pubblico archivio di quella città rilevasi 
che era religioso e maestro di teologia de’ frati Minori di 
s. Francesco , di patria da Serravalle della diogesi di Ri- 
mini , e della famiglia Bertoldi . E ciò si prova anche dal 
suo Comento scritto nel 1417; di cui l’unico esemplare 
che si conosca è tuttora inedito nella Vaticana . Vedi il 
Batines, Bibiiogratia Dantesca, tom. II^ pag. 333 e segg. 

(10) Che la Divina Commedia fosse recata in versi latini 
da Antonio della Marca dell' Ordine de’ Minori, lo dicono 
il Crescimbeni, voi. 2, pag. 283, e il Vandelli, Simbole 
letterarie del Cori, tom. VI; il quale si appoggia a fra 
Mariano da Firenze , che nel Uh. V delle sue Croniche , 
cap. 42, ci fa sapere che esisteva già questa traduzione 
nel Convento di Fano, e che un tal maestro Lorenzo 
Astemio di Macerata se la prese per se , e che. dopo la 
morte di lui andò perduta. Vedi anche gli Annali del Va- 
diugo, tom. XIV, pag. 333. 

(11) Di questo fra Antonio che leggeva la Divina Com- 
media nel Duomo di Firenze nel 1430, parla il Balines a 
pagina 332 del tomo I della Bibliografia Dantesca. Del re- 
sto , il culto e l’amore per l’ Alighieri non si spense nei 
Francescani col volger de’ secoli . Anche i tempi nostri 
han veduto un acuto e dotto comentatore della Divina 
Commedia in Baldassarre Lombardi, e un caldo amatore e 
imitatore delle forme dantesche in Francesco Villardi ; il 
quale ci fa sapere nella prefazione alle sue Poesie ( Pado- 
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va, 1838 ), cbe Dante Tu il solo poeta che fra i aoslrì egli 
non seppe nè saprà mai depor dalle moni . 

(12) Di questo fra Giacomo che nel 1223 ornò di mo- 
saici la tribuna di S. Giovanni di Firenze, e che ivi si 
scrive frater sancii Franeisei , tace affatto il Vadlngo . 
Soltanto parlando per incidenza ( voi. 3, pag. 2G3 ) de' mo- 
saici operati in Roma nel 129i'05, nella basilica di Late- 
rano e in S. Maria Maggiore, dubita molto prudentemente 
se il laeobus Torriti, ivi sottoscritto , ^a veramente 
Francescano come aveva asserito Mariano da Firenze e 
Marco da Lisbona , non vedendovi l’ aggiunto di Frater , 
com' è in quel suo compagno d’ opera Frater laeobus de 
Camerino , sottoscritto nella sinistra parte de^ mosaici di 
Laterano . Il qual dubbio dell’Annalista francescano è ora, 
si può dire , quasi affatto dileguato dai recenti editori del- 
le Vite del Vasari (Fir. Le Monnier, 1816 ) nel Commen- 
tario da loro posto alla Vita di Andrea TaQ; ove provano 
che il detto fra Giacomo francescano è diverso soggetto 
dal laeobus Torriti di Laterano e di S. Maria Maggiore ; 
non parendo loro credibile che chi nel 1225 lavorava già 
da maestro i mosaici di Firenze , potesse nel 1291-05 e 
vivere e condurre quelli di Roma anche più belli e di mi- 
gliore stile dei primi . Tace poi il Vadingo di fra Barto- 
lomroeo da Piancastagnaio . Tanto è vero che agli storici 
francescani di tutt’ altro si può dar biasimo che dell’ esse- 
re troppo vantatori delle lor glorie . Nè di soverchia par- 
zialità , spero , sarò notato io , se procuro di richiamare 
nella memoria de’ giovani del mio Istituto alcuni nomi 
d’ artisti francescani mal conosciuti in casa nostra , e 
grandemente onorati fuori , come mostrano le opere del 
Vasari, del Baldinucci e degli altri storici dell’arte. 
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PREMESSA 

ALLE NOVENE DEL P. VINCISLAO DI PRATO 

(Prato. Pontecchi, 18il.) 


ALLA NOBIL DONNA 

FLAVIA NALDINl GlÀ RINALDESCIII NATA CAMKI 


Il libro che ora esce a luce doveva, pregiatissima 
sigDora, per molti riguardi intitolarsi del vostro 
nome, o si voglia considerare la materia che in esso 
è contenuta, o l’ autor suo, o si veramente la per- 
sona che lo pubblica. £ in vero, ad una dama cri- 
stiana, la quale, meglio che nel lustro delia fami- 
glia e nella chiarezza del sangue, pone sua gloria 
nell’ esercizio della virtù e nelle pratiche della re- 
ligione, hen si addice un libro, siccome é questo, 
nel quale é dato umile ammaestramento ad imitare 
le azioni e ad invocare il nome di coloro che, da 
Dio chiamati alla patria della vera grandezza, sono 
dalla chiesa eletti a ricevere culto e adorazione dai 
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fedeli , perché la loro santa vita sia a tutti scuola 
ed esempio. E scuola ed esempio di santa vita ne 
porge ancora 1’ autor de) libro , che è appunto il 
p. Yincislao Vannucchi, nel 1708 nato in Prato (1), 
donde trasse la denominazione, e morto a San Ca- 
sciano nel 1793. Del quale vive tuttora cara e rive- 
rita la memoria nell’Ordine suo, e fuori. Perocché 
belle prove egli diede di prudenza, di sapere e di 
zelo nei vari uGci affidatigli in Religione, e nell’ ar- 
duo ministero di annunziare ai popoli la divina pa- 
rola, da esso per tanti anni e con tanto prò delle 
loro anime esercitato. Della sua pietà poi, oltre le 
presenti Novene (2), belle di un amabile semplicità, 
di schietta e pur non incolta dizione, e, quel che é 
più, pregiate per sentimenti di divozione soda e ve- 
race, fanno manifesta fede anche i ripetuti pelle- 
grinaggi ai luoghi santi di Palestina, e il cilizio che 
usò sempre a carne, e mille altre guise di mortifi- 
cazioni e di astinenze . Anche l’ essere egli stato 
de’ frati Minori aggiungeva un titolo perché a voi 
dovesse questa sua operetta essere dedicata. Poi- 
ché è questo quell’ istituto che si pregia di annove- 
rare trai suoi uno della famiglia di quell’ottimo, 
e mio amicissimo, sig. Domenico cui siete legata 
per fede; ed é questi quel Soldaniero de’Rinalde- 
sebi che, rifiutando le grandezze e gli agi dello 
splendido stato in che gli sorti di nascere, prese 
r umile vita de’Minori Osservanti; e, salito in molta 
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fama per la santità della vita e per le opere mara- 
vigliose t ebbe , dopo morte , dalla pietà de’ fedeli 
riverenza e titolo di bealo . E questo medesimo isti- 
tuto è pur quello che voi ed i vostri proseguite di 
speciale benevolenza ; di che dà argomento , per 
toccare solamente di ciò , 1' amorevole cura onde 
r esimio suocero vostro , signore Ottaviano, compie 
r uGcio di Sindaco di questo convento . La quale 
benevolenza verso quest’ Ordine è molto antica e 
quasi ereditaria nella vostra famiglia , come può 
di leggieri dedursi dall’ avere 1’ Autore medesimo 
nel 1773 dedicata la sua Novena di s. Margherita 
da Cortona ad una piissima dama , Francesca Zef- 
ferini, entrata nella famiglia de’ marchesi Incon- 
tri, cui appartiene quella egualmente pia ed egre- 
gia signora Teresa, che vi è suocera , e di cui , con 
tanta vostra lode, emulate le virtù. 

Per le quali cose io congiunto per professione al- 
I’ Autore , e figlio di un istituto da voi beneficato e 
protetto, nel raccogliere e mettere in luce questi di- 
voti scritti del mio confratello, volendo pur darvi al- 
cun pubblico segno della mia gratitudine, sono, co- 
me dissi, venuto nella determinazione d’ intitolarli 
a voi . E per tal modo mi avviso di avere altresì se- 
condati i desiderii del diligente tipografo Giuseppe 
Ponteccbi,il quale, nella novella sua arte , si a 
voi , come al degno vostro consorte si protesta de- 
bitore d’ incoraggiamento e di aiuto ; e, sicuro, co- 
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m’é, che per simile dedicazione non sarà scemato 
il pregio a ir opera ( cosa nè impossibile , nè rara ), 
non cessa di far voti , perchè tutti coloro che a voi 
son pari nella nobiltà del grado, da voi non discor* 
dino nella generosiCà degli afiètti ^ Gradite , ottima 
signora , l’ offerta che vi è fatta . In verità ella è . 
piccola , ma tale non è l’ animo che V accompagna , 
movendo essa da me che ho ben giusta cagione di 
dovervi essere il più affezionato de’ servitori finché 
mi basti la vita . 
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(1) Trovo ne’ Registri dell’ Archivio d’ Ognissanti in Fi- 
renze ^ che fu battezzato il 31 d’ ottobre^ col nome di Pao- 
lo ; cresimato da monsig. Colombino Bassi ; che I’ 11 ot- 
tobre 1728, giorno di lunedi, a ore 17, per le mani del 
p. Clemente di Castelfranco guardiano , fu vestito nel con- 
vento di S. Romano, ov’era maestro de’ novizi il p. Gio. 
Maria di Selvapiana ; che agli undici d’ ottobre dell’ anno 
appresso vi fece la sua professione; e cbe il 18 maggio 
1769 diede l’abito della Religione a Santi Vannuccbi suo 
nipote, col nome di fra Basilio. 

(2) Stando al p. Lodovico da Pelago, nella sua Leggen- 
da di s. Margherita da Cortona , edita in Lucca nel 1793, 
sarebbe autore anche di un’operetta intorno i\V Esercizio 
della Viacrucis ; essendoché , quando nel 1782 comparve 
in Firenze l’ Opuscolo del Pujati , col titolo di Pio eser- 
cizio detto la Via Crucis j diretto a mettere in discre- 
dito 1’ antico modo di praticarla , egli con altri Minori Os- 
servanti, tra i quali Ireneo AITÒ, Flaminio a Latera, e Tom- 
maso da Cireglio, si pose a confutarlo . Ma mi è ignota que- 
sta scrittura . Del suo zelo poi per le cose che riguardano 
la gloria di Dio e il decoro del suo istituto fanno fede an- 
che le cure assidue che egli si diede per la causa di beati- 
licazione del suo confratello , il venerabile Benedetto Bac- 
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ci da Poggibonsi , quàntunqiie senza saccesso felice per ì 
rivolgimenti politici che interruppero la pia opera . Intor-* 
lio a che ci rimangon di lui alcune lettere che si conser- 
vano nell’ archivio d' Araceli , delle quali ebbi c(^a dalla 
gentilezza del m. r. Francesco Pieri di Lucca, Postulatorc 
delle cause de’ Santi . 
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AL DOTTOR NICCOLA ITENABUOI 

CHE PRECEDE LA RACCOLTA 

IN MORTE DI CATERINA REALI 

SUA MOGLIE 
(Prato . Pontecchi , 1843. ) 


Pregiatissimo amico , 

Oggi che nei chiostri del mio convento si pone 
una lapida a ricordo del nome e delle virtù di quel- 
la carissima che vi fu sposa , una corona d’ amici 
si avvisa di darvi alcun pubblico segno del loro af- 
fetto . Per tal modo il cuor vostro , se in tanta di- 
savventura può pigliare conforto veruno, si sen- 
tirà alquanto sollevato al pensare che a’ buoni , 
comecché manchino quaggiù via via sempre i più 
cari, restano tuttavolta pietose e gentili anime, ca- 
paci almeno a versare sopra una piaga che di leg- 
gieri non sana , il halsamo della consolazione . Nè 
il pietoso uficio poteva esser meglio per loro com- 
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piulo , che entrando con voi a parte di quel dolore 
che r acerbità del caso e i pregi della compianta 
donna han fatto comune a molli. 11 libretto pertan- 
to che a voi si offerisce è l’ interpelre di questo do- 
lore e dei sentimenti che una sciagura imprevista 
svegliava nei cuori, i quali si erano poco fa ralle- 
grati del vostro connubio . 

E poiché, ove alcuno è amato nella prosperità, 
sorge dubbio se la persona , ovvero la prosperità 
stessa amata sia; nel caso presente, mentre tanti vi 
rimangono amici e benevoli , non è punto da sospet- 
tare della sincerità degli affetti loro . Accogliete 
dunque con amorevole viso il modesto presente ; e 
serbatevi cari que’ fiori che l’ amistà condolente 
sparge sull’ urna della benamata , e gli bagna di 
pianto . Durate costante , o carissimo , negli urli 
delia fortuna e nella benevolenza verso gli amici , 
de’ quali ultimo di merito , ma non di affetto , è 
r amico vostro Francesco Frediani . 

r agosto del 1843. 
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ANNUNZIO TIPOGRAFICO 

PER 

LA BIBLIOTECA CLASSICA SANFRANCESCANA 


In questa Biblioteca avranno luogo , come porta 
il titolo , tutte le scritture del buon tempo di nostra 
lingua o dettate da Francescani , o concernenti al 
loro istituto . A ciò ne consigliarono due pensieri: 
uno , di partire colle persone di spirito quella con- 
solazione che abbiamo sentita noi nello scorrere gli 
annali dei primi tempi dell’ Ordine , e le opere di 
coloro che si scalzarono primi : 1’ altro di servire 
air onore e all’ incremento delle lettere , le quali 
non possono atteggiarsi di più cara leggiadria , che 
rivestendosi delle forme migliori della lingua dei 
trecento; alla quale ben si conviene quello che 
Dante cantò di Beatrice: 

Per esempio di lei beltà si prova . 

Nè valsero a toglierci dal nostro proposito due 
contrari pensieri : e che non sarebbero venuti meno 
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gli sfaccendati a gridare alle cronache e alle leg- 
gende de’ frati ; e che ad altri sarebbero parse an- 
che troppe le stampe de’ Fioretti dal Cesari in poi : 
dico, non valsero a smuoverci ; poiché ci parve di 
potere agevolmente rispondere agli uni e agli altri. 

La nostra impresa non riguarda il secolo presen- 
te , che, come a modo d’ oracolo fn por testé sen- 
tenziato oltremonte , non mol contemplativi né 
oziosi , vuol abolita non canonizzata la mendicità , 
e guarda con occhi torti les plagiaires de eaint Fran- 
pois . Noi procuriamo di ritornare alla memoria de- 
gl’ Italiani la vita di colui che restauré il monacato 
occidentale ; noi ramnmntiamo i prodigi delle fra- 
tellanze cattoliche, che conquistarono il mondo col- 
r amore c colla preghiera ; noi celebriamo i frati , 
che cantò 1’ Alighieri ne’ giri dei Paradiso . Nè col 
rammentare le antiche glorie miriamo ad accattar 
grazia ai frati moderni ; poiché non c’ è ignoto che 
la virtù degli avi è manto a che ben tosto raccorcia 
se non s’appon di die in die »: il nostro intendimen- 
to è detto di sopra; noi vogliamo procurare la conso- 
lazione delie anime, che serbano con ainore le tra- 
dizioni religiose, e cercano nei libri non la scienza 
che gonfia , ma la carità che edifica . 

Abbianao detto secondamente, che noi cerchiamo 
di giovare ai buoni studi , moltiplicando gli esempi 
del dolce e sincero idioma , e dell’ invidiabile più 
che imitabile stile dei trecentisti ; nè bi spaventa lo 


Digitized by Google 



PER LA BIBL. CLASS. SANFRANCESCANA 209 

sciamare di certi, a cui la musa negò mente arguta 
e cuor gentile, che chiamano.ìndizio di anima me- 
schina tanto affannarsi intorno alle parole piuttosto 
che occuparsi di cose, e qualificano per guadagne- 
ria di librai il procurar che si fa la ristampa delle 
antiché scritture . Delle quali opposizióni opportu- 
namente fu risposto alla prima da solenne scrittore: 
all' altra risponderemo osservando, quante edizioni 
di testi si possano tener per buone , e se sia inutile 
rinnovare le cure sovra i testi già stampati , e se 
vana opera il darne fuora degl* inediti. Noi tenghia- 
mo per fermo ; che gli avvenire vorranno far ben 
poco conto di tante scritture ricorrette , come si di- 
ce; dove je voci originali della lingua sono spiegate 
per figure di grammatica , o scusate per amor di 
dolcezza o per licenza di rima , e non piaccia a Dio 
per isvarione di . distratti o ignoranti amanuensi ; 
dove il senso è guasto o per punteggiatura mal col- 
locata , o per male spartiti periodi , o per abbre- 
viature frautese , per non dire d’ altri falli più vi- 
•tuperosì . 

Ma la buona semenza degl' Italiani vede volen- 
tieri e valuta le fatiche dei'filologi; ed oggi applau- 
de al chiarissimo signor Ottavio Gigli pel servigio 
ch'egli rende non tanto. alla lingua d’Italia, quanto 
alla religione di Cristo'. £ se non dalla sua Biblio- 
teca classica sacra nacque io noi il pensiero della 

5an/*ra?)cescafia poiché da {gran dempo lo vagheg- 
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giavaino , è però vero che dal plauso eh’ è stalo 
fatto alla sua ci venne l’ impulso a porre in atto la 
nostra. Al che pure ci confortavano e 1* eccitamento 
di persone di grand’autorità neirOrdine, e la certa 
fiducia nell’ accoglienza che le famiglie e gl’ indivi- 
dui di quello farebbero a una Biblioteca , che deb- 
b’ essere come il tesoro della scienza e della pietà 
de’ loro maggiori . E d' ambedue i delti pregi ma- 
ravigliosamente s’ adornano le opere di san Bona- 
ventura, delle quali abbiamo assai volgarizzale nel 
trecento; come la Leggenda di san Francesco, la 
Leggenda di santa Chiara, le Meditazioni della vita 
e passione del N. S. G. C. , 1’ Albero della croce , 
lo Stimolo d’amore, lo Specchio di disciplina, con 
più altre , delle quali per brevità ci passiamo . Del- 
r umiltà di frate Ginepro e della divina sapienza di 
frale Egidio abbiamo bel documento nelle Vite di 
ambedue e nella Dottrina del secondo , che savia- 
mente il senalor Buonarroti mandò fuori in un coi 
Fioretti . Ma per non dire de’ Cantici di san Fran- 
cesco, che mostrano divinamente inspirati, chi non 
conosce que’ di lacopone , che nella ruvida buccia 
chiudono fior di gentili concetti che non sdegna- 
rono di cogliere e l’ Alighieri e il Petrarca ? La 
Parafrasi dei dialoghi di san Gregorio di Giovanni 
Campoli di Messina, e i Delti del giudizio dell’ ani- 
ma, e la Raccolta di sentenze e delti di santi Padri 
e di Filosofi, l’una e gli altri composti da Giovanni 
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d' Alvernia , sono ignoti ai bibliografi , e forse non 
più stampati ; come inedita , a nostro credere , é 
la Quadriga spirituale di Niccolò da Osimo, e il 
Viaggio di terra santa di Niccolò da Poggibonsi , e 
r altro viaggio in Costantinopoli , Trabisonda e al- 
trove di frate Oderigo del Friuli . 1 quali ne ricor- 
dano le fatiche e il martirio sostenuto in oriente 
per la predicazione del vangelo dai compagni e dai 
seguaci di san Francesco , che non s’appagarono 
o del vedere o dell’ ovrare, per dirlo con Dante, ma 
la contemplazione accoppiarono alla vita attiva . 
Dei che fu cospicuo esempio frale Ugo Panziera di 
Prato, di cui resta qualche Cantico spirituale e alcu- 
ni Trattati fatti volgari nella seconda metà del seco- 
lo XIV in si polita favella, che ba fatto dimenticare 
il povero latino in cui furono scritti. Nè per le cose 
di Dio trascura van però que’ buoni religiosi le lette- 
re ornane; che anzi le opere de* migliori latini tra du- 
cevano senza ambizione, più o meno felicemente a 
misura della bontà dei codici in coi si abbattevabo, 
e del proprio ingegno, e della erudizione che i tem- 
pi concedevano scarsa. È noto per edizioni del quat- 
tro e del cinquecento il Volgarizzamento dell’ Enei- 
de fatto per Atanasio Greco, che noi confidiamo di 
dare col nome del vero traduttore, e molto vantag- 
giato nella lezione col soccorso de’ codici . 

Non sono però questi soli gli scrittori , nè queste 
r opere che avranno luogo nella nostra Biblioteca : 
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il campo è più vasto che forse uom non stima : e 
noi che a occhiata Tabbiam misurato, non osiamo 
metterci in alto mare con piccini legno . Abbiamo 
però scelte per ora cinque opere da comporne al- 
trettanti volumi , pei quali solamente leghiamo la 
nostra fede e quella de’ cortesi a cui piacerà dar 
favore al nostro dìvisamenlo . Dal qual favore poi 
piglieremo animo a continuarci nell’ impresa che ci 
siamo proposta . 

Le opere sono queste : 

I. Leggenda di san Francesco scritta da san Bo- 
naventura. — 1 Cantici di san Francesco. 

II. Leggenda di santa Chiara , scritta da san Bo- 
naventura . 

IH. Lo Stimolo di amore , di san Bonaventura . 

IV. 1 Trattati e i Cantici spirituali , di frate Ugo 
Panziera da Prato . 

V. Viaggio in Terra santa, di Niccolò da Pog- 
gibonsi . 

A ciascuna operetta manderemo innanzi le notì- 
zie che avremo, concernenti all’ autore e all’ opera 
medesima ; e dietro , lo spoglio delle voci e dei 
modi non registrati o sforniti di opportuni esempi 
nel Vocabolario delia Crusca. 
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(1) Fu pubblicato il 1 di gennaio 1845 da Cesare Gua- 
sti e da me ; ma il pensiero, molto lodato e poco soccor- 
so, non ebbe eflelto. 
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LETTERA DEDICATORIA E PREFAZIONE 


AL FIORE DI LIRICHE 

(Prato, Pontecchi, 1845.) 


AL KOBIL UOMO 

GIUSEPPE VAI 


Mi parve sempre cosa lodevole tramandare alta 
memoria degli avvenire i nomi onorati di coloro 
che pongono P ingegno e 1’ ereditata opulenza in 
beneficare gli uomini e in proteggere i lodati studi 
e le ottime discipline . £ poiché ( consentami la 
modestia sua questa lode) non é persona che non 
abbia di lei simile concetto , questa pagina posta 
in fronte al libro che ora le offro e non punto 
smentita dai fatti , è destinata a cosi nobile inten- 
dimento . Sebbene , a dir vero , anche un secondo 
pensiero mi fece dolce invito a mandar fuori la pre- 
sente Raccolta intitolata nel nome suo . I giova- 
netti in coi servigio V ho compilala , vedendola ac- 
colta benignamente da lei, diritto estimatore del 
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bello e del buono, saranno naturalmente indotti 
a giudicarla cosa non tanto malvagia, e a farle buon 
viso; chè quella prima età suole potentemente com* 
moversi ai nobili esempi. £ di questo numero porto 
fiducia sarà Luigi suo , il quale , composto V animo 
dì tutti quegli ornati costumi che a giovinetto di 
quel grado e di quella età sì convengono , e savia- 
mente avviato ne* buoni studi, porge si belle spe- 
ranze di se . Onde se in questa mia dedicazione 
potrà darmisi per avventura mala voce dell* aver 
troppo osato, non mi verrà, spero, la taccia d’aver 
io male scelto . E qui volentieri, seguitando il vec- 
chio costume , mi farei a lodare parlitamente le 
virtù sue , se non temessi d’ offendere la più bella . 
Or dunque in quella vece la pregherò bene ad ave- 
re in grado il povero dono, guardando, meglio che: 
a quello, al riverente animo mio, che vuole con ciò> 
darle un pubblico testimonio di quella stima e os-1 
servanza, con la quale mi reco ad onore di segnarmi 

suo devoliss.** servitore 
Francesco Frediani Min. Oss. 


JUULJLlXILILLJLiLllJll JìfifiSJiJMO- 


A questa fatica , qualunque ella sia , mi sono 
posto per compiacere al mio amico Giuseppe Pon- 
tecchi , che volendo anche questa volta adoprare i 
suoi torchi in heneficio della gioventù studiosa , de- 
siderava farle dono dì un libro che raccogliesse 
come il flore delle migliori nostre liriche, nel quale 
essa gioventù potesse studiare con qualche suo prò. 
Ed essendoché in assai maggior numero siano gii 
scrittori da leggere per l'uomo dì lettere , che non 
quelli da proporre a chi impara , non può tornare 
che utilissimo moltiplicare gli esempi di questi ulti- 
mi . Ma essendo anche vero che nemmeno in questi 
è tutto degno d’ imitazione , però il fare osservare 
quello che è buono e quello che no, è il più hel ser- 
vigio che possa rendersi ai giovani; i quali , non ba- 
stando a far di per se, sono fortemente tirati a imi- 
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tare e a pigliar le imagini dai libri più presto che 
dalla natura. E poiché la nuova età suol esser vaga 
delle belle apparenze e inchinevole al vizio , come 
notava Orazio nella Poetica , cosi io sono di cre- 
dere che si debba esser più larghi nel farla accorta 
del cattivo da fuggire, che del buono da seguitare; 
giacché io stimo che non sia da tenere co’ giovani il 
modo 'del Canova , che giudicando dell’ opere del- 
r arte sua , era solito a rilevarne le più riposte bel- 
lezze, lasciando i difetti al volgo degli osservatori : 
benigna e rara guisa di giudicio , che io non so se 
più onori la squisitezza del suo intelletto o la bontà 
del cuor suo maggior d* ogni invidia . 

Mia prima cura si fu pertanto trarre gli esempi a 
più larga mano da coloro che il senno dell' anti- 
chità giudicò maestri di perfetta poesia , e il con- 
sentimento de’ savi mantenne sempre nel seggio . 
£ se ho dato luogo agli altri che in tempi anche a 
noi più vicini o per altezza d’ ingegno o per felice 
imitazione de’ modelli ebbero la prima lode , ciò 
feci coir intendimento che le moderne scritture fos- 
sero di guida e scorta allo studio degli antichi mae- 
stri . £ quest’ avvertenza ho pure avuta ; di eleg- 
gere tra i componimenti quelli che ricordassero 
fatti e uomini degni di vivere eterni e d’ esser po- 
sti in esempio : ma non ho potuto tener sempre 
fermo si bel pensiero , perocché le rime migliori 
dei secoli XIII e XIV non cantarono che d’ amore . 
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la tanto abuso però d’ ingegno e di tempo i giova- 
netti avranno pure di che avvantaggiarsi , facendo 
tesoro di quegli efficaci e leggiadri modi di nostra 
favella , e potranno con assai di profitto studiare in 
parecchie voci or ite in disuso le origini di essa fa- 
vella e lo svolgersi . Ed io appunto con alquante 
note ho inteso scemar loro questa fatica , o piutto- 
sto invogliarli a cercare que’ fonti da cui ho derivali 
questi piccioli rivi ; vo dire le opere di Vincenzio 
Nanaucci , e le illustrazioni alte rime di Dante di 
Pietro Fraticelli , che sono un tesoro di erudizione 
filologica finqui negletto , non senza vergogna , dai 
più, o, che è peggio, schernito da coloro che, per 
dirla col Puoti , facendo vista di caldeggiar solo le 
scienze, come se queste star potessero dalle lettere 
disgiunte, nuli’ altro amano se non l’ozio e l’igno- 
ranza . Delia qual generazione d’ inetti è bello il 
tacere . Qui solo contra que’ falsi divoti che hanno 
in deriso e abominio tanta , com’ essi dicono , pro- 
fanità di studi , tornerà opportuno il ricordare con 
san Basilio il fatto di Mosò , che primamente nel- 
le scuole d’ Egitto diede opera alla profana sapien- 
za , e dipoi cosi addottrinato si pose a studiare e 
contemplare I’ eterna ; e l' altro di Daniello che 
non attese alle sacre dottrine se non dopo imparate 
quelle de’ Caldei . Tanto è vero che ad ogni guisa 
di persone può riuscire di non poca utilità lo studio 
de’ profani od oratori o poeti , ove da cosi fatte 
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opere si tolga quel tanto che può giovarci , lascian- 
do quello che ci può essere di nocumento ; a quel 
modo , per continuarmi col santo Dottore , che dai 
roseti , carpiti i fiori , lasciamo le spine . 

E in ordine alle note , eh’ è 1’ altra cosa di cui 
ho avuto pensiero in questa compilazione, debbo 
antivenire la taccia di soverchio e quella di troppo 
minuto , che sento data sovente a simili lavori . 
Quando ho detto che la mia fatica è ordinata uni- 
camente al vantaggio de’ primi studi, io credo es- 
sermi schermito dalla imputazione di soverchio . 
Per chi impara , ninna notizia può esser troppa od 
inutile ; anzi un cenno di storia notissima , un ri- 
chiamo d’ altri scrittori, e simili, ponno invitare i 
giovinetti, per natura curiosi, a cercar più addentro 
quella materia , e a erudirsi nell’ istoria e ad in- 
ricchire la mente de’ più be’ luoghi di qualche clas-> 
sico. Quanto alle minnzie filologiche valga l’addur 
l’ esempio di Tullio , il quale pieno , com’ era , di 
filosofia la lingua e il petto, pur non isdegnò di 
giovarsi dell’avvertenza d’un povero navalestro su 
* queir inhiberé remot eh’ egli aveva adoperato in 
cambio di retinere remot nel secondo delle Que- 
stioni Accademiche , e la mandò scritta ad Attico 
suo nell’ undecima lettera del libro 13, e la fece 
sapere a Varrone . 

Niuno poi ci sarà , com’ io credo , che stimi su- 
perQiie quelle note con che si agevola l’intelligenza 
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delle scritlure , specialmente antiche ; essendoché 
anche ai provetti e ai meglio risoluti nel fatto della 
lingua accade non di rado in leggendole di dover 
ricorrere ai dizionari . Ben disse Orazio : Debemur 
morti nos nostraque : chè anche le parole cadono co- 
gli anni , e si rinnovano come le foglie delle selve. 
Un giorno ( e quest’ esempio valga pei mille ) la 
poesia deir Alighieri era sulle bocche de’ fabbri e 
de’ mugnai, e il popolo del trecento v’attigneva sa- 
pienza e virtù : un secolo fa si teneva per oscura e 
per barbara ; ed oggi non sono i più che abbian sa- 
puto penetrare il velame de’ versi strani . Ebbene, 
mi si dirà, pensi tu di potere colla filologia far 
sentire al popolo italiano del secolo decimonono la 
potenza di quell’ingegno? lo non penso questo. 
Nulladimeno non sarà poco se potranno ì giovinet- 
ti , almen per ora , intendere alla lettera le rime 
del gran Fiorentino : coi più severi studi dell’ isto- 
ria e colla dura esperienza della vita ne intende- 
ranno un giorno lo spirito . 

Siccome poi ora l’ accademia della Crusca è tutta 
intenta alla rinnovazione del suo vocabolario » e 
ne ha già pubblicati i primi quinterni , perciò ho 
stimato cosa non inopportuna 1’ avvertire di alcune 
voci che non si trovano nell’ultima edizione del 
vocabolario medesimo , quantunque potessero es- 
sere state avvertite da altri o su i medesimi testi o 
sopra testi diversi. 
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Possano le mie intenzioni giovare all’ avanzamen- 
to de’ buoni studi , invogliaudo la gioventù nella 
lettura delle migliori nostre scritture , e dando ad 
essa la mano perchè sugli ottimi esempi si tenga a 
quella via , seguitando la quale non potrà fallire a 
glorioso porto . 
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PREMESSO ALLA CRONICA DI FIRENZE 

DI PRA GIULIANO UGHI 

(Dall' al voi. VII. dell' ArcAiVio ttorico ila/iana (1). ) 


Cercando per gli archivi e per le biblioteche me> 
morie importanti alla storia del mio Ordine, mi av- 
venni in un nome a mala pena e da pochissimi co* 
nosciuto, ma che pure non è degno della dimenti- 
canza in che ò stato per tanto tempo sepolto. Que- 
sto nome è Giuliano Ughi dalla Cavallina . Che 
e’ fosse figliuolo di un Marcantonio Ughi, e che nel 
1501 vestisse l’abito de’ Minori Osservanti nel con- 
vento del Palco presso Prato , e che ivi facesse la 
sua professione, e nei 1514 la sua prima predica , 
Io dice egli stesso in principio della sua Cronica . 
Gli storici Francescani poco dicono di lui. Fra Dio- 
nisio Pulinari , che ci ha lasciata una Cronica 
de’ Conventi di Toscana (2) che a suo tempo esiste- 



224 


AVVERTIMENTO 


vano, scrina con candida semplicità , ove descrive 
il convento del Bosco di Mugello dice essersi ser- 
vito della narrazione che largamente ne avea fatta 
fra Giuliano , restringendo il molto in poco , e ag- 
giungendo quello che di notabile vi era accadalo 
alcuni anni dopo la morte di lui; e, dati i nomi di 
que’ Religiosi che in odore di santa vita o in fama 
di lettere ivi passarono al Signore, chiude cosi 
quella memoria: « Al tempo di me che scrivo ci 
son morti alcuni Frati molto da bene . . . , e ’l sud- 
detto fra Giuliano dalla Cavallina, Padre di Provin- 
cia, buon predicatore, e di competentissime lette- 
re , come quello che ancora lui fu dei discepoli dei 
Lechetto (3) . Diligentissimo nei suoi guardianati , 
e ’n tutti li offizii che lui hebbe , e' s’ affaticò assai 
in questo luoco del Bosco , et massimamente nel 
risarcirlo doppo i tremuoti ; et qui mori nel 1569, 
che doveva baver anni novanta o piò ; che più di 
settanta ne doveva esser stato nella religione ». Di 
lui nuli’ altro il Pulinari . Il padre Antonio Tognoc- 
chi da Terrinca, in quel suo Teatro Francesca- 
no {V) ; libro che non smentisce il titolo comico , 
ma che pure contiene notizie non affatto sprege- 
voli per chi non si stanchi di rintracciarle fra tante 
inezie ; ricorda di lui questa Relazione dell' orìgine 
e progresso del convento del Bosco : ma con errore 
manifesto. la dice scritta nel 1498, quando egli, a 
detto suo , ne aveva più d' ottanta . E sulla fede 
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del buon Tognoechi , 1’ errore fu seguitato dallo 
Sbaraglia nel Supplemento agli Scrittori France- 
scani del Vadingo (5). Di questa scrittura ricordata 
anche dal Man ni ne’ Sigilli (6), e dai Brocchi che 
se ne giovò assai per il suo lavoro sul Mugello (7) 
in quella parte che concerne al convento del Bo- 
sco , trovasi copia nell’ Archivio del4e Rifonnagioni 
di Firenze . Ivi T autore stesso dice di averla scrit- 
ta in età di anni 82, e 64 di religione: onde , te- 
nuto fermo l’anno della vestizione, da lui, in prin- 
cipio della Cronica di Firenze, posto sotto il 150i, 
e quel della morte, segnato dal Pulinari nel 1569, 
è posto in chiaro il tempo preciso delia nascita , 
ignorato dagli storici Francescani, e che deve si- 
curamente stabilirsi al 1483, come altresì gli anni 
della sua vka, non novanta opiù,^ come asserisce il 
Pulinari medesimo , ma 86 per P appunto (8) . 

Lo Sbaraglia ricorda di lui anche la Vita della 
beata Chiara Ubaldini in queste parole: Scn'psit Vi- 
tam B. Ciarae Vbaldinae fiorentinae , abbatissae mona- 
tterii MotUis Caeli Floreni. MS . , qwm citai Waddin- 
gut ta Ànnal. Min. ad an. 1261 , num. 10, et Arturtu 
in Martyrologio Francisc. die 27 febr . , et in Gynaeceo 
eodem die . Agii de eo et loan. a S. Anton, t tom. 2. 

Ma nessuno, eh’ io sappia, degli storici France- 
scani ha fatto menzione del più importante de’ suoi 
lavori, la Cronica di Firenze . Primo a farne parola, 
e a invogliarne di vederla pubblicata, fu il M^ni(9). 

15 
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Ma ii Manni, quantunque tanto diligente nelle sue 
ricerche, registrando la Storia di fra Giuliano dalla 
Cavallina e le Cronache di Firenze di fra Giuliano 
Ughi, di una sola opera e di una sola persona venne 
a far due opere e due scrittori. Errore non infre> 
<|uente; massime trattandosi di frati , che in luogo 
del nome di famiglia assumevano ii patrio (10). Cosi 
fra Bartolommeo de’ Rinonicchi, autore delle Con- 
formità, e fra Bartolommeo d’Albizzo, perchè omo- 
nimi e di patria pisani, e francescani ambedue, fu- 
rono per più secoli creduti tutt’ una cosa, e diedero 
da fare assai ai pazienti eruditi (11). E lo sbaglio dei 
Manni fu in parte seguitato dai Moreni (12), che la 
Relazione dell' origine e progresso del Convento del Bo- 
sco a' Frali pone nel tomo primo, pagine 237, sotto 
il nome di fra Giuliano dalla Cavallina , e la Cro- 
nica di Firenze nel tomo secondo, pagine 453, sotto 
quello del p. Giuliano Ughi ; quasi che da penne di- 
verse fossero uscite quelle due scritture. Del quale 
ultimo lavoro però egli chiude bellissimo elogio in 
queste brevi parole: « In quello racconta i fatti di 
Firenze del suo tempo con sincerità , criterio , e 
diligenza » . 

I tre pregi non comuni che il Moreni ravvisava 
nella storia dell’ Ughi non hanno bisogno d’ essere 
dimostrati per via d'esempi: chè il lettore può ve- 
dere in queste pagine come il savio Padre giudicas- 
se gli uomini e i fatti a cui fu testimone e coetaneo; 
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è può fare non inuliii confronti con i giudizi degli 
altri storici, certo più ingegnosi ed eloquenti, ma 
non più schietti del Francescano. Al quale però non 
mancava quel retto criterio che si richiede agli uo- 
mini che 0 maneggiano o scrivono delle pubbliche 
cose, come non gli mancava la coltura delle buone 
lettere, che sono per gli scritti quel cedro che gli 
mantiene incorrotti . Imperocché le condizioni in 
cui si trovava, al par degli altri, P istituto France- 
scano eran tali, che alla bontà ed alla scienza au- 

« 

stera volevano unito il pregio delle lettere gentili . 
Non era raro allora veder gli uomini del chiostro , 
chiamati dalle umili abitudini a’ grandi uffici dello 
stato , esercitare la loro influenza per tenere i 
principi uniti fra loro e co’ popoli , che fin d’ al- 
lora si urtavano, sconoscenti come stringendosi in 
un patto concorde , potevano amicamente cospira- 
re alla salute comune . Le Cronache delP Ordine 
ci hanno'serbati i nomi di molti Francescani valen- 
tissimi nelle lettere umane (13), spertissimì nelle 
pubbliche faccende, insignì nell’ apostolato morale 
e civile. Ma basti rammentare quel Bartolommeo 
da Colle (14), vissuto sul cadere del secolo XV, e 
quel frate Marcellino che ritraendo molto dell’ in- 

m * • 

dole e dello spirito del nostro Giuliano, ci può dare 
con le sue prediche un* idea* di quelle perdute del 
nostro (15) e di quegli altri austeri frati, che face- 
vano sentire una parola generosa nella universale 
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ignavia, una parola di santa libertà ne’ tempi in cui 
r astro di lei declinava dall* estremo orizzonte . Co- 
me poi gli uomini del chiostro perdessero quella im- 
portanza civile , se di loro o d’ altri la colpa , io 
non cercherò: certo non par giusto che dalla parte- 
cipazione dei pubblici uffici si tengano lontani colo- 
ro che hanno anc’ oggi una parola una lacrima una 
mano per i dolori e i bisogni pubblici ; nè credo 
che la mala prova che han fatta taluni di loro nelle 
presenti vicende , possa servire di scusa a chi gli 
vuol non curati ( 16 ) . 

Lasciando di ciò il giudizio ai discreti, tornerò 
alla Cronica del mio fra Giuliano per prevenire una 
sentenza troppo severa , che intorno alla forma si 
potrebbe pronunciare in questi tempi civilissimi , 
quantunque in fatto di lingua barbari a petto il cin- 
quecento. Nato egli all’ aperto dei campi; cresciuto 
fra coloro che serbano, come ogni altra più cara 
tradizione, la lingua inviolata ; costretto a conver- 
sare col popolo , perchè il ministero suo io chiama- 
va ad istruirlo e a migliorarlo ; prese un modo di 
concepire tanto naturale e sano, quanto era sana e 
naturale la favella che gli scorrea dalle labbra. Ma 
queste grazie spontanee , eh’ egli avea colte dal po- 
polo , dovevano di necessità mescolarsi alle manie- 
re men colte del favellare domestico. E dico di ne- 
cessità ; giacché si veggono in tutti i tempi ed in 
tutte le lingue passati gl’idiotismi e i neologismi dal- 
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l’ OSO De’ libri autorevoli, e difesi ( parlando de' no- 
stri ) dal cavalier Lionardo Salvia!!. E come ne’ mo- 
di , cosi nell’ andamento, la scritlara ritraeva dal- 
la favella: pef che non è da farsi maraviglia se la 
sintassi non scorre sempre piana, e un troppo lun- 
go andirivieni di periodi affaticà il lettore. Aggiun- 
gi poi, che libro manoteritto , come diceva l' Alfie- 
ri, è libro mezzo fatto, attendendo la sua perfezio- 
ne dall'Autore che ne vegli la stampa. £ al libro 
del nostro fra Giuliano non toccò questa fortuna . O 
fosse eh’ egli non curasse di dargli , vivendo , pub- 
blicità ; 0 che la povertà del suo stato , o 1’ odiosa 
sincerità del suo labbro gliene facessero ostacolo ; 
fatto è, che rimase inedito: nè, lui morto , niuno 
pensò a metterlo in luce. Tuttavia sene trassero 
parecchie copie à penna, ch'esistono in varie libre- 
rie , e dèlie quali darò quella contezza che ho pota- 
to avere; certo che altre me ne saranno rimasto 
ignote , nel modo che di alcune note non m’ è stato 
concesso giovarmi ; colpa della lontananza, o della 
poca cortesia di chi le aveva in custodia . 

E qui mi sia lecito dire una parola sovra la copia 
che esiste nella libreria dell’ Arcispedale di Santa 
Maria Nuova ; perchè ni’ è caro di render pubblica 
testimonianza di gratitudine all’illustre Gian Cap- 
poni , che , oltre ai conforti datimi a far questa 
stampa , s’ interpose , conie presidente che era del 
Consiglio dei Ministri , presso l’ avvocato Marzuc- 
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chi , allora mioistro della pubblica istruzione , per- 
ché io potessi a mio agio collazionare anche quel 
manoscritto : quantunque mi tornasse vano il lor 
buono uflìcio , poiché da lui che ne doveva eseguir 
gli ordini, fu creduto di concedere la collazione 
senza trarne le varie lezioni! Le quali erano tanto 
più importanti in quanto che , perduto o ignoto 
r autografo, od altra copia sincrona, mi conveniva 
indovinar le forme primitive della scrittura , alte- 
rate dai copisti , che vari di tempo e di mente, tro- 
vavano, al veder loro, necessario di ringiovanir 
vecchie voci e uscite di verbi non più comuni , e 
modiiicare o ampliare scioccamente le sentenze 
deir autore . Nel qual vizio più pecca il codice avu- 
to dal gentil amico Pietro Bigazzi , e, un po’ me- 
no, quello che l’abate Razzolini mi ba cortese- 
mente ottenuto dalla ricca biblioteca dei signori 
Ricasoli . Nondimeno anche da queste copie debbo 
riconoscere delle buone emende : sebbene a con- 
durre 1’ edizione mi sia singolarmente giovato del 
codice Magliabecbiano avuto in copia dall’egregio 
signor Antonio Brucalassi (in cui venne da prima il 
pensiero di questa pubblicazione), e collazionatomi 
da quel valente bibliotecario abate Celli ; e del co- 
dice Marciano , le cui varianti mi furono procurate 
dal chiarissimo Tommaseo . Ed a questi valentuo- 
mini debbo qui testimoniare la mia riconoscenza ; 
come pure all’ amico Cesare Guasti , che della sua 
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opera e consiglio mi ha assai aiutalo nel preparare 
la stampa . La quale se non ha pur toccata quella 
perfezione , che nelle cose umane è più facile desi- 
derare che raggiugnere , non mi lascia rimorso di 
aver trascurate* tutte quelle diligenze eh’ erano da 
me , perchè questo nuovo documento della nostra 
storia uscisse meno indegno del mio illustre con- 
fratello e delle lettere italiane . 
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(1) La pubbiìcazioDC di que^ Cronica era stata annun> 
ziata Ano del 1847, ma erano mancali i modi di condur- 
la . Per mera curiosità bibliogratica do qui l' Avviso. 

« in tanto studio e amore di cose storiche spero non deb- 
ba giungere sgradita e inoiqtortana la pubblicazione di un 
simile libro . In esso l’ autore con molto senno e verità 
conta in lingua e stile di buon cinquecentista toscano ie 
cose avvenute in Firenze, e si può dire in Toscana , dal 
1801 al 1840, ed anche quelle che avvennero fuori, e so- 
no legate alia storia di questo paese. E alle parole del- 
l’ umile claustrale, candide come F anima di cui sono im- 
magine e libere della libertà del vangelo, acquistano fede 
le virtù austere del chiostro, e una lunga vita di sacrificio 
e di amore . De' vari codici su i quali è stata condotta 
l’edizione, e delle ragioni che indussero l’editore a porre 
qua e là alcune noterelle , sarà dato conto nelle poche pa- 
role che precederanno alla Cronica^ E ivi pur si dirà della 
vita e de’ costumi del cronichista quello che di sicuro si 
potrà dire, non giudicando, com è il vezzo di molli, le 
scritture dall’ uomo , ma l’ uomo dalle scritture . 

Possa il buon pensiero trovar grazia e favore presso i 
eolti Italiani, e non rimanere, come tante altre belle ed 
utili cose , sterile desiderio > . 

(2) Dionisio Pulinari era fiorentino , e scriveva la sua 
Cronica ( oggi conservata nell’ archivio d’ Ognissanti in 
Firenze ) verso il 1580. Da essa si raccoglie , che aveva 
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preso r abito de’ Minori Osservanti il 5 di luglio del 1534 
in San Francesco di Fiesole; che nel 1541, nel capitolo 
provinciale che si tenne in Santa Croce fuor di Pisa , fu 
fatto predicatore e confessore; che nel 1551 ai 16 d’apri- 
le , fu fatto per la prima volta guardiano a San Casciano , 
nel 1571, al Bosco di Mugello; e che il 1580, nel quale fu' 
eletto guardiano alla Doccia presso Fiesole , era il diciot- 
tesimo de’ suoi guardianati . Oltre a ciò , a petizione di 
suor Benedetta de’Betiioi, monaca in Sant’Orsola di Fi- 
renze, compose alcuni libri, de’ quali con molta sempli- 
cità fa menzione in quella parte della sua Cronica , che 
descrive il detto monastero : < Questa donna ancora heb- 
be grandissimo desiderio di haver de’ libri che contenes- 
sero le cose dell’Ordine, in lingua che da lei s’intendes- 
sero; et però a me, che scrivo, mi fece tradurre di latino 
in volgare le Conformità di maestro Bartolommeo da Pisa, 
la Vita della B. M. composta pure per il detto maestro Bar- 
tolommeo, Landulfo De Vita ChtUHj che allora non era 
tradotto nè stampato. Questi, con tanti altri libri e tanti, 
li scrissi ; che dato, che non siano la centesima pane 
de’ miei scritti , egli è uno stupore il vederli; et dico in 
veritade , che io non mento , che quando io li ho veduti , 
io sono restato stupito di me medesimo, e non m’è par- 
suto mai possibile che io babbi scritti tanti libri; li quai 
tutti con grande accuratezza si servono in un armadio in 
Spezieria (tn quel monastero^ ». L’illustre amico mio, 
padre Stanislao. Melchiorri, continuatore del Vadingo, to- 
mo XXI, Ancona 1844, pone la morte del Pulinari , avve- 
nuta nel Convento di San Francesco alla Doccia, nel 1582. 

(5) Francesco Lechetto o Licbeto era bresciano. Fu ge- 
nerale de’ Francescani nel 1518, e mori in Buda nel 1520» 
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(4) Genealogicum et honoriUcum Thealrum Etrusco- 
Minorilicuin a p. f, Antonio a Terrinca Minorità anno 
Domini MDCLXXX elaboratum. Florentiae, MDCLXXXII. 
Ex typographia sub signo Stellae ; dedicato a Francesco 
Maria de' Medici con epigrafe e lettera data nel 1683. 11 pa- 
dre Antonio Tognocchi da Terrinca fu infaticabile nel rac- 
cogliere le memorie delia sua Provincia , come ne fanno 
testimonianza le molte carte che si serbano di lui nell'ar- 
chivio di Ognissanti, e come egli stesso ci fa sapere nei- 
V Apostrophe ad Contodales posta innanzi a questo Tea- 
tro. In essa ci dà notizia come nel 1676, cinquantesimo 
dell' età sua e trentesimoterzo di Religione , cominciò a 
preparar per la stampa le sue opere ; tra le quali ne anno- 
vera una bell' e cominciata a stampare, ma che poco spe- 
rava di veder finita, perchè expentae magnae sunt , pau- 
pertas premit, et non est qui adjuvet. 

(3) Supplementum et eastigatio ad Scriptores trium 
Ordinum s. Francisci a TVaddingo aliisque deseriptos etc. 
Opus posthumum fr. lo. HyacinUii Sbaraleae Minor. Con- 
ventual. sae. theolog. magistri . Romae , MDCCCVL — 
Dobbiamo la pubblicazione di questo importante libro alle 
cure del padre Niccola Rapini, generale de* Minori Con- 
ventuali, morto in Assisi nel 1834; il quale è autore di 
una Vita di San Francesco , e dell' Etruria Francesca- 
na stampata in Siena nel 1797. 

(6) Tomo IX, pag. 136. 

(7) Descrizione della Provincia del Mugello ec. Firen- 
ze, Albizzini, 1748, in 4.°, a pag. 61. 

(8) La registra anche il Moreni nella sua Bibliografia 
della Toscana. 

Il titolo del littfo è questo : 
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• Relazione del Convento del Bosco di Mugello . 

€ Questa Istoria è cavata dalla Libreria di esso Convento 
del Bosco di Mugello da un libro manuscritto del p. fra Gi- 
rolamo ( $ie, ma errore manifesto) della Cavallina de l' Or- 
dine di s. Francesco osservante^ nel tempo cbe fb guardia- 
no nel medesimo convento, e trascritta puntualmente ». 

Comincia : 

K Perchè Thumana curiosità snoie alle volte causare 
tanti desiderii ne' cervelli di motti ec. » 

Sono carte scritte 42; nnmo del secolo XVII. Sta in un 
miscellaneo intitolato Storie e Relazioni, segnato A. 3, e 
internamente di lettera L; fra i manoscritti chiamati Studi 
e corredo agli Archivi , nell’ Archivio Centrale di stato . 

(9) Metodo per ietudiare con brevità e profittevol- 
mente le Storie di Firenze. In Firenze, Moùcke, Ì75S, 
a pag. 78. 

(10) Agii equivoci che ne solevano derivare provvide 
Pietro Leopoldo. Trovo infatti in uno de' Registri dell’ Ar- 
chivio d’ Ognissanti , segnato Z , a pag. 107 , una lettera 
di Pompeo da Mulazzo Signorini , data dalla Segreteria del 
Regio Diritto il 27 maggio 17^, diretta al superiore della 
Provincia , così concepita : « Dopo aver io reso conto al 
cc Trono del tenore della di lei lettera in data di ieri, 

< debbo rendere consapevole V. P. M. R. che S. A. R. mi 

< ha ordinato ec. che io le signiflcbi che in avvenire , nel 
« rimettere le note dei Religiosi, aggiunga I loro respet- 
c tivi cognomi per maggior chiarezza ». 

(11) Vedi per tutti il Diecarto tuli' opera delle Con- 
formità di San Francetco con Getù Critto di fra Bar- 
tolommeo da Pisa , letto nella Società Colombaria da 
Vincenzio Foliini ec. il 27 gennaio 1810; stampato nel 
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Gascicolo IV della Nuova Collezione di Opufcolt ec., pub- 
blicata da Francesco Ingbirami. Ivi è chiaramente dimo- 
strato come Bartolommeo de' Riaoniccbi o da Rinonico, 
morto nel 1401 sia 1’ autore del libro delle Conformità , 
scritto nel 1385 e da lui presentato al capitolo generale 
d’ Assisi nel 1399; non già l’altro Bartolommeo, pur pi- 
sano, ma della famiglia degli Albizi , morto nel 1351 , co- 
me appare dalla lapida del suo sepolcro . 

(12) Bibliografia etorico-ragionata della Toteana ec. 
Firenze , Ciardetti , 1805 , in 4.° E già il Moreni aveva 
fatto menzione della Cronica dell’ Ughi a pag. 12 della 
sua Lettera bibliografica al ean. Carlo Ciocchi ec. in 
risposta ad una sua concernente il piano della, conti- 
nuazione delle Istorie d' Italia del prop. Lodovico Mu- 
ratori. Firenze, Ciardetti, 1803, io 8.** 

(13) Il Pulinari chiude la prima parte della sua Cronica 
co’ nomi di quei Religiosi che al suo tempo tenevano, o 
avean tenuto poco prima, l’ insegnamento Francescano ; 
e fra questi annumera sei professori di umane lettere: 
cioè Antonio Tizzanio, Giovanni dal Colle di Lucca, Ber- 
nardino Sordo, Ludovico da Colle, Giovanni da Firenzuo- 
la , e Andrea da Montepulciano . 

Gli studi che tendevano particolarmente a formare dei 
buoni predicatori sono stati in quest’ ultimi tempi restau- 
rati sotto il generale Giuseppe Maria d’ Alessandria , ora 
vescovo d’ Avellino , il quale giovandosi dei consigli del 
suo segretario, p. Antonio da Rignano, con Lettera circo- 
lare del 28 aprile 1838 prescrisse che in ogni provincia si 
deputasse almeno un convento per la cattedra di eloquenza 
sacra, e ne diede gli opportuni regolamenti; i quali ebbero 
solenne sanzione dal sommo pontefice Gregorio XVI con 
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decreto del 6 aprile, ove comanda che sieno osservati co> 
me statuto fatto da un Capitolo generale . E dietro tali avvia- 
menti, Venanzio da Celano, ora Ministro generale (1853), 
con animo fermo net bene , e maggiore d’ ogni ostacolo, 
intende a perfezionarli ed ampliarli, conformandoli sempre 
più ai bisogni e alla civiltà dei tempi . 

(14) Questo p. Bartolommeo da Colle ( di cui parlano 
gli storici dell’Ordine) fu della famiglia de’ Cippi, e scris- 
se un Commento a una parte della Divina Commedia, che 
oggi si conserva in tre volumi, che sono i Codici 7556, 
7557 e 7568 della Vaticana-Oltoboniana ( V. Bibliografia 
Dantetca del visconte Colomb de Batines , voi. Il , pag. 
178). È da notare che in fine della Divina Commedia, 
tutta copiata di mano di fra Bartolommeo, si trova scrit- 
to : Finii feliciter totum oput 1480; mentre tutti gli sto- 
rici lo dicon morto nel 1478; tranne Ferdinando Morozzi, 
che lo dice morto nel 1484, in un ricordo di sua mano , 
esistente presso l’ amico mio Pierfrancesco Cateni , ca- 
nonico a Colle. Da una nota poi posta sull’ ultimo volu- 
me di esso Commento risulta che Bartolommeo vesti l’abi- 
to di s. Francesco nel 1440. Vedi a pag. 558 dell’ anzi- 
detto Bibliografia Dantetca, voi. 2.** 

(15) In un antico Registro della Provincia, che va dal 
1523 fino a tutto il 1567, esistente nell’archivio d’Ognis- 
santi, trovo; che nel capitolo provinciale tenuto nel 1523 
a San Salvadore presso Firenze, fra Giuliano fu deputato 
per il seguente anno a predicar la quaresima nella catte- 
drale di Volterra; io altri Capitoii fu deputato, per il 1525 
a Castiglione, per il 1526 a Pietrasanta, per il 27 a Mon- 
tepulciano, per il 30 a Colle di Yaldelsa, pel 32 di nuovo 
a Pietrasanta, pel 33 nel luogo del Bosco in Mugello, 
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pel 3i a Marradi, pel 35 al Bosco, pel 36 a Barga, pel 37 
a Massa, pel 38 a San Giovanni in Valdarno, pel 39 a Bar- 
ga , pel 42 a Prato ( nel qual anno fu definitore e guar- 
diano al convento del Palco), pel 43, 44, e 45 al Bosco, 
pel 48 a Monte Vettolini in Valdinievole . Nel 1549 e 50 
fu guardiano in San Francesco di Lucca; nel 63, discreto 
nel Convento del Bosco . 

(16) Giovi ricordare al lettore, che queste cose ei'ano 
scritte e pubblicate l'anno 1848. 
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I. Cartaceo in foglio^ del sec. XVII. Nella Magliabechia- 
na^ paich. III^ nuin. 107 (già num. 120 della classe XXV). 

li. Cartaceo in foglio, del sec. XVII. Fu già nella libre- 
ria Nani coi numero 85; oggi sta nella Marciana di Vene- 
xia . Il eh. Iacopo Morelli lo ha descritto nel suo Indice 
de’MSS. della biblioteca Nani, pubblicato in Venezia, per 
Antonio Zatta, 1776, in 4.” 

III. Cartaceo in foglio, del sec. XVII o XVIII incip. Pres- 
so Pietro Bigazzì, bibliografo fiorentino. Pare che fosse 
scritto per la famiglia da Castiglione, leggendosi nel fron- 
tispizio Cronica di Fr. Giuliano Ughi. All' Ill.“° tig. Mar- 
chese Cosimo da Castiglione. E v' è anche lo stemma. 
Nel 1750 era del Marchese Dante da Castiglione, come ne 
a\’\'erle un cartellino stampato. 

IV. Cartaceo in foglio, della medesima mano che scris- 
se quello t)a Castiglione. È nella libreria del Cav. Prio- 
re Leopoldo Ricasoli , col num. i6, R. 7. Sta legato in una 
Filxa terza di Notizie di Firenze, la quale contiene la 
Storia di Coro Dati, quella di Migliore Cresci, c la Rela- 
zione di Marco Foscari ritornalo ambasciatore della Re- 
pubblica Fiorentina a Venezia ; quella che fu pubblicata 
dall’ Albèri , quantunque con delle varietà nel principio . 

Questi quattro Codici ho potuto visitare, e me ne sono 
servito per la stampa . 

16 
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V. Carlacco in foglio , del secolo XVII o XVlll incip. 
Nella biblioteca dell’ Arcispedale di S. Maria Nuova di Fi- 
renze . È da notare come in questa sola copia la Cronica 
dell’l'ghi s’ intitola Memorie storiche delle cose di Firen- 
ze. Dopo rughi v’ è la Storia di Migliore Cresci delle 
cose d'Italia dall' anno MDXXV all’ anno MDXLVL Con 
una lettera a papa Paolo III di Francesco II re di Fran- 
cia l'anno 1542, la quale mostra le differenze intra det- 
to Re e Carlo V imperatore; et un'altra di Cosimo duca 
di Firenze j circolare a XII Cardinali. 

VI. Codice cbe si trovava nella libreria del Barone di 
Stosch (V. Catalogo di quella Libreria, stampato in Luc- 
ca nel 1759, in A.®)* Oggi dovrebb’ essere nella Vaticana, 
con gli altri Mss. di quel Barone. 

VII. Codice cbe si trovava presso i signori Panzanint di 
Firenze; citóto da Domenico Maria Manni , a pag. 78 del 
suo Metodo per istudiare la storia di Firenze ec.; se- 
conda edizione. 

Vili. Cartaceo in foglio , di pag. 365. Mancano le pag. 
349-30. 1 sommari de’ libri sono tutti in principio . Ca- 
rattere del sec. XVII. Presso il sig. avvocato Filippo Senesi 
di Perugia. 

IX. Codice cartaceo , di pag. 238 ; scritto nel sec. XVlll. 
La Cronaca dell’ Ughi finisce a 227 ; da 229 a 235 è la 
c Nola delle famiglie Fiorentine nominate nella presente 
. storia del padre Ughi .. Non vi sono i sommari. 

Si conserva nell’Archivio delle Riformagioni di Firenze. 




LETTERA DEDICATORIA 

PREMESSA 

ALLO SPOGLIO DELL’ OVIDIO MAGGIORE 


(Prato, Guasti, 18(i3. ) 


AI. CA.V CAV. CASIMIRO RASI 
E CESARE GUASTI 


Eccovi, miei buoni e cari amici, lo Spoglio alle 
Metamorfosi d’ Ovidio, che furono per le cure vo- 
stre affettuose e diligenti omesse la prima volta alla 
luce . la non mi scuserò del lungo indugio Con voi , 
i quali sapete le cagioni che per tanto tempo ne ri* 
tardarono la pubblicazione. Solo vi pregherò di 
guardarlo con occhio benevolo, e di compatirne le 
imperfezioni e le inesattezze . E a meritarmi l’ in- 
dulgenza vostra e degli altri discreti, mi è buono 
argomento la rettitudine del fine che mi sono prò* 
posto; di giovare, cioè , secpndo la povertà dell’in- 
gegno mio, agli studi della comune favella; non 
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curando il vano strepito di certuni, ai quali I’ occu- 
parsi in nude voci sembra opera al tutto perduta . 
Cbè certo costoro ignorano, o giova loro dissimulare 
come la storia delle parole conduca alla storia del- 
le cose; come la chiarezza e precisione delle voci 
rimuova T oscurità e la confusione delle idee ; e 
come la facoltà del bello scrivere sia indivisibil 
compagna della facoltà del retto pensare . E nep- 
pure temo la nota di troppo parziale se nell’ allega- 
re esempi, in appoggio a voci o locuzioni osate dal 
Simintendi toscano , mi sono giovato con qualche 
larghezza di toscane autorità; e se occorrendomi 
citar voci ancora vive nell’ uso , al toscano dialetto 
ho data la preferenza. Imperocché giudicai merite- 
vole di qualche riguardo la terra che fu cuna ai tre 
Sommi che onorano l' Italia c il mondo , nei quali 
studiarono gli scrittori d' altri paesi e si fecero 
grandi ; la terra ove sorse quel celebre vocabolario 
che fu come modello agli altri vocabolari d’Euro- 
pa ; la terra ove suona tuttora nelle bocche del po- 
polo quel gentile dialetto che, anche a testimo- 
nianza di Niccolò Tommasèo non toscano, vince 
tutti di ricchezza di grazia e di soavità , derivando 
dal suo fonte la più gran parte e la migliore del- 
r italico idioma . Del resto non ho riCutati nep- 
pure gli autorevoli esempi di penne non toscane, 
quando mi caddero opportuni . Ma non per questo 
tutti gli esempi che allego , siano essi toscani o no. 
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intendo che debbano aversi indistinlamenle per 
buoni e sinceri , e perciò meritevoli di essere am- 
messi tuttiquanti' nel dizionario della nostra favel- 
la; Al senno degli odierni compilatori del Vocabola- 
rio della Crusca toccherà , ove si degnino onorare 
di tanto le mie povere fatiche , di trascegliere quel- 
le voci e que’modi che giudicheranno meglio oppor- 
tuni al f ran lavoro al quale hanno posto la mano. E 
qui, di vocabolari parlando, dichiaro che nel mo- 
strare qua e là qualche omissione o inesattezza in 
taluni di essi, io non mirai a scemar loro pregio , 
o privarli della dovuta lode ; ma ebbi in animo di 
notar solo le parli che mi parvero manchevoli, e di 
additarne timidamente il rimedio. Né io potrei igno- 
rare quello che tutti conoscono, che se nelle opere 
deir umano ingegno la perfezione non è sperabile , 
in lavori di tal genere ò quasi impossibile ; e che 
senza numero sono i miglioramenti che vi posson 
recare gli allargali conGni della scienza , gli studi 
lìlologici più universalmente coltivati , le nuove 
pubblicazioni di testi di lingua , e più sana critica . 
La qual cosa se alcuno volesse impugnare, baste- 
rebbe, credo io, rammentargli i lavori che in que- 
sto genere si fecero nelle due lingue; dall’ Elemen- 
torio di Papia e dalla Cornucopia del Perotti Gno 
alle addizioni del Fiirlaneito; e dai primi tentativi 
di Lucilio Minerbi e di Fabricio Luna , all’ odierna 
compilazione del Vocabolario della Crusca . Queste 
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poche e schiette parole ho creduto mandare innan- 
zi, non per voi che gi^ sapevate I’ animo mio, ma 
per coloro che, ignorando le mie intenzioni , pote- 
vano da certe apparenze esser condotti a giudicar- 
mi sinistramente . Resta ora che riceviate con ani- 
mo lieto r umile lavoro che io presi a condurre per 
amor vostro , in beneficio, qualunque sia, de’comu- 
-qi studi; e che mi conserviate lungamente nella 
grazia vostra . 
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INTORNO ALLA CENTURIA X 

DELLE ISCRIZIONI 

DEL PROF. LUIGI MUZZI 
(Dal.num. 4 de’ Ricordi filologici; Pistoia, 1848. ) 


Il libro che qui si annunzia porta in fronte Cen- 
turia Xy non già relativamente al nùmero delle 
iscrizioni dall’ autore dettate , ma in ordine alla 
loro pubblicazione che se ne fa per Centurie , nella 
quale non vanno comprese molte altre che si tro- 
vano per entro a varie raccolte, o in fogli volanti . 
Né a un giornale della natura di questo conveniva 
passare in silenzio una simile pubblicazione senza 
dfre una parola di lode all’ esimio epigradsta . E mi 
perdonerà il p. Notari se più^de’ biasimi suoi mi 
persuadono le testimonianze di onore che gli ren- 
dettero un Napione , uo'Pìndemonte , un Orioli, un 
Lucchesini, un Colombo, un Mezzanotte, un Sil- 
vestri, e tanti altri. E dalle lodi di quegli egregi ne 
veniva un bene ali* italica letteratura , quello cioè 


248 


INTORNO 


di tor via dalla bellissima nostra lingua la brutta 
nota cbe da alcuni le si voleva apporre di inetta e 
disacconcia alle iscrizioni . A provar falsa la qual 
cosa bastano solamente quelle del Muzzi e del Gior- 
dani ; i quali con questo genere di comporre ven- 
nero anche ad accrescere il tesoro della lingua no- 
stra di belle voci e di eletti modi di favellare . E 
poiché ora mi accade di far parola solo del primo, 
a nessuno certamente parrà tanto bella la Morcel- 
liana epigrafe per un camposanto — domus morta- 
lilalis — ossibus et cineribus — revicturis — , da to- 
gliere ogni pregio alla versione che a parità di vo- 
caboli ne fece il Muzzi — albergo della morte 
— ALLE OSSA RiviviTCRE — ; e nessuoo dirà tanto 
eminentemente concisa ed espressiva l’altra d'igno- 
to, sul muraglione delle lagune venete — au$u ro- 
mano — aere veneto — , da far dimenticare il muz- 
ziano — ROMANAMENTE I VENETI — . £ tutti saono 
che la iscrizione ad Augusto per le genti delle Alpi 
da lui soggiogate, fu dal Muzzi voltata in 35 parole, 
quante appunto ne ha il latino; laddove 52 ne biso- 
gnarono al Lanzi, e 49 al Cesari. Rispetto poi alte 
nuove voci da lui adoperate, sono elle o fatte rivi- 
vere dall’ antico, o derivate dal greco e dal latino, 
Q coniate per analogia. Tali, per non uscire di que- 
sta Centuria , apparita , agopintura , agopittrice , or- 
eheografo , indiademano , senatuecomulto , segnalabile, 
separatrice , e simili . E ad usarne certe altre dovei- 
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le t credo io , consigliarlo non necessità , ma dol- 
cezza di numero epigra6co ; come mticipe , diteue- 
ro , primonato , $orvis$e » e altrellali . Nel fatto poi 
di quelle un po’ viete o troppo latine , di cui talora 
fece uso, parve ad alcuni , specialmente ne’ primi 
tempi , che e' trasmodasse ; di che si levò il rumor 
grande . Egli alle accuse villane oppose la dignità 
del silènzio: dei consigli amorevoli profittò con mo- 
destia sapiente . Ne sia prova la prima delle Tre- 
cento iscrizioni edile in Prato nel 1827, nella quale 
si legge figliuoli trapastali in puerizia , diversamente 
dal marmo che già aveva nati tramiti in puerizia , 
ove non è d' italiano , per cosi dire , altro che la 
zeta di quest’ ultima voce . Anche sulla lapida per 
la Bettina Becherini aveva scolpito — il fcbtivo 

MALOBE — CHE LE B08E LA VITA — COKE VEBXE LO 
STELO DI FBAGBANTE VIOLA — ; p0Ì , parsogli cbe 
qualcuno si offendesse a ragione di quel le rose la 
vita , scrisse in questa centuria le recise la vita; ove, 
a dir vero , se è maggiore la dignità del vocabolo , 
è minore l’evidenza; essendoché il recise non espri- 
ma cosi bene il lento e secreto lavoro di quel male 
cbe consumò la giovinetta . Ma ciò ne fa fede del- 
r amore paziente con cbe conduce i lavori suoi , e 
del desiderio del meglio in lui vivissimo . Medesi- 
mamente o il consiglio di qualche benevolo, ovvero 
il suo miglior senno dovette farlo accorto sopra la- 
voro, che officina assisa della epigrafe nuncupaloria 
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BOD era cosi ben detto come offieina posta ; onóe 
nelle varianti in fine del libro prescelse questa se- 
conda maniera . £ saviamente ; poiché non in lutti 
quei casi ne’ quali, invece di esser posto^ si adopera il 
verbo sedere , si può usare assidersi^ quantunque af- 
finissimo a quello. Laonde tanto si dirà , per esem- 
pio; quella casa siede bene; quella città siede sul mare^ 
quanto; quella casa è posta bene ^ quella cittd^è posta 
sul mare ; ma non mai quella casa si asside bene ; 
quella città si asside sul mare . Solo mi fa maraviglia* 
come mai nella predetta epigrafe per la Becherini 
non gli abbia dato noia la trippa armonia che ven- 
gono a dare alia chiusa questi due versi decasilla- 
bi : — A CUI ORA PIU FORTE SOSPIRANO — 1 DOLENTI 
LASCIATI DA LEI — ; tanto più chc poco sopra n* era 
un altro cosi: — ma anche ahi lassa il furtivo 
MALORE — . Anche certe inversioni a me non garba- 
no troppo io componimenti di questa natura; come 
il FONTE CHE ERA DI GRAziETTE, nella epigrafe per 
Clorinda Coro ; la cui chiusa — sparse lagrime — 

ANCHE l’ OTTOGENARIA AVA SUA BENCHÉ Sl PROS- 

• I 

siMA a'^ RIVEDERLA NEL CIELO — , pare a mc tanto 

bella da dover piacere anche letta le mille volte . 

Neppure mi sembrano da preferirsi alle più comuni 

e usitate certe voci che tengono troppo del singo- 

« 

lare, come il felicissimità della iii , il natello della 
xxxiii, e forse qualche altra. Nè con ciò intendo 
far del censore- con quell’ esimio filologo , ma solo 
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esporre liberamente una mia opinione diversa dalia 
sua con animo riverente e non preoccupato da af> 
fetto . Non poi. mera opinione , ma' un fatto è quello 
che smentisce quanto alla pagina 98, secondo l’as- 
serzione dei Pindemonte , si ripete dal signor For- 
miggini, che, cioè, primo a dar saggio di iscrizioni 
italiane fosse nel 1500 Sperone Speroni . Per non 
ridir qui il già detto da tanti , essere l’ italiana epi- 
grafia nata con la lingua , mi contenterò di ripor- 
tare l’ antica iscrizione posta nella esterna parete 
accanto la porla principale della chiesa di S. Fran- 
cesco in Cortona : 

aicccLxiiili • A Di • mi • aprili • ad • istancia • 

DE ' NOBILE ’ PRINCIPE ' E SIGNORE ' HES*’ FRANCE- 
SCHO ' VICARIO ' DE ' LO ' IHPEBADORE ' EN ' COR- 
t’ ■ EL ' REVERENDO * PADRE ' E ’ SIGNORE ' UES’ ' 
LODOVICHO • VESCHOVO ’ d’ ’ BOZZOLO * CONSACRO * 
QUESTA ' CHIESA • COL ' CIHITERIO * IN • HONOBE * 
d’ • SANTI • FRANCESCHO ‘ ANTONIO * E * LODOVICHO * 
ASSISTENTI ' COL ‘ DEt’ • PADRE ' EI ' PADRI ’ E • 
SIGNORI • MES’ • BVCCIO • VESCOVO ’ d’ * CASTELO * B 
MES’ ' TEBALDO ’ VESCOVO ’ d’ ‘ COMACCHIO * 

La quale iscrizione posta in quel loco , in tali 
tempi , e in simile congiuntura , dovrebbe bastare 
di per se stessa a mostrare quanto ingiusta e inde- 
corosa fosse la guerra che alcuni Italiani mossero 
un tempo all’ italiana epigrafia . La quale salita in 
(|uesta nostra età a tanta gloria da pigliar seggio 
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onorato nell’ italica lelloralora fra l’ oratoria e la 
poesia , è da far voli perchè a somiglianza delia 
latina s' àbbia olla pure, oltre un lessico, anche 
un compiuto trattato , che degnamente svolgendone 
gli uGci e le leggi, ne otTra, senza pedanteria, i veri 
precetti, e con la bontà degli esempi ne ispiri il. 
gusto migliore . £ ben lo merita questa produzione 
nobilissima dell’ umano intelletto ; la quale con la 
ricordanza di chiari fatti e di modeste virtù porge 
bei documenti di morale religiosa e di civile sapien- 
za . E ingegni da ciò non possono fallire all’ Italia : 
all’Italia che ha dato un Morcelli e uno Schiassi, 
e che oggi si onora di un Pietro Giordani e del -no- 
stro Muzzi (t). 
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(1) Le ragioni che, anche dopo la pubblicazione di que- 
sto articolo , persuasero il dotto epigrafista a tener ferma 
la sua opinione , si possono leggere nel seguente brano 
di una sua lettera a me, che qui riferisco, perchè ogni di- 
screto ne giudichi , e per ossequio a quel valentuomo cui 
vado debitore di molli e utili ammaestramenti in questo 
difficii genere di scrittura : 

K In ordine all’ articolo benevolissimo , che inseriste 
ne’ilicordt filologici, la memoria non mi dà sillaba di ciò, 
ehe ve ne abbia scritto anni sono . Laonde lo tratterò qui 
come dire qual cosa nuova a risico forse di non apparir 
oggi conforme a mestesso . Dico dunque ebe il primitivo 
róic torna a piacermi, e pazienza se a qualcun altro non 
piace , essendo egli il suo vero il suo proprio , perchè è 
quasi a contatto di verme , da cui due soli vocaboli lo se- 
parano ; e, se non fosse si accosto, allora si che róse la 
vita sonerebbe improprio . Anche voi benissimo notale di 
minor evidenza il recise; e perchè? Perchè, come il róse, 
accosto egli a verme, non rappresenta del verme la fat- 
tura . Cosi oggi ripreferisco assisa a pósta ; ed ecco- 
vi la ragione . Voi opponete assidersi e si assise , che 
certamente non potino applicarsi a casa nè città nè offici- 
na. Ma tale non è il caso mio. Dico assisa no assisasi; 
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è come il latino situi o assitus; e assisa mi sa non solo 
più nobile di locata o póstaj ma più esprimente antichità 
e stabilezza . So che nel senso attivo di porre a sedere la 
Crusca noi dà ; benché dissi male : lo dà e non lo dà . Ivi 
è citato il Petrarca dicente Assido me freddo ec. Che dif- 
ferenza fate voi da Assido me a Assido te? É anche ivi in 
passivo 4 attesoché Assisa fui tanto può intendersi mi fuij 
quanto fui assisa j posta da chi m'avea serbato il loco. 
E vi ricorderete eh’ ebbe fortuna il Rinati hai tu nel mio 
sonetto alla Grecia. Queste già son parole, di cui potea ri- 
sparmiarvi la noia quando Assisa nel caso mio vale Stante. 

Su i due decasillabi non dirò che non abbiate più che 
un po’ di ragione ; ma forse questa si scemerà, se osser- 
viate che soltanto distribuendo i due righi così a cui ora 
più forte — sospirano i dolenti ec. senza mutare una silr 
laba svapora affatto quel parisuono. Tuttavolta sarà stato 
meglio più fortemente sospirano — i dolorosi ec. L’altro 
verso Afa anche ec. non parmi poter far malo senso . 

Quella inversione Fonte che era di grasiette proprio mi 
duole che non garbi anche a voi , parendo a me gentilis- 
sima . Si sente pur dire comunemente : Oh il mio bam- 

bino ti ricordi quanto bello che era?' La mia sposa di si 
bella che era, il male l’ ha deformata così . Sì bella che é , 
non fa di se verun conto — . É un' inversione, che ha somi- 
glianza a questa parlandovi: — Caro il mio Francesco—, 
0 meglio a quest’aura: — Il buon uomo che siete a pre- 
stargli fede — .Per me Fonte {che era) esprime la perdita 
più di Che era fonte . Ma voi dite che non vi aggenia in 
epigrafe } sicché , trattandosi di gusto , non so dirvi altro . 

Ben vi spiace felicissimità , come ora a me , sebben 
mostriate l’ ingrato senso modestamente col dire che tal 
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vocabolo ha troppo del singolare; e si che è vero^ poiché 
ho introdotto io in nostra lingua sustantivali i superlativi 
in itsimo . Ma io sospetto non esser questa di troppo sin- 
golare e nuovo il vocabolo la cagion del vostro disgusto . 
Si per il vostro orecchio che per il mio sapete qual è ? 
Non la sua forma nè quiddità , bensì la sua mala colloca- 
zione , imperocché dopo aver detto due volte (' elà, è brut- 
tissimo il dire felicissimitàj che par quasi bisticcio di 
felicissim' età . Però leggete Oh dunque me felicUsimo 
— stare ec. Quel vocabolo sonerà bene fuorichè li ; ep- 
pure, quando lo posi né per un pezzo dopo, non ne sentii 
r ingratezza . Del resto tali superlativi , che esprimono 
mirabilmente in una parola ora grandissima felicità ora 
massima santità brevità e simili , e quindi mi paiono ac- 
conci a ogni prosa e preziosi in epigrafia , son sembrati 
accettabili anche ad altri ; e per esempio troverete san- 
tisiimità nel mensuale L‘ Etrurta a pag. 704 (Novembre 
Anno 2.°) ». 
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: < • ( . ' 

PUBBLICATI DA PIETRO BIGAZZI 

. 1 

- . ■ - _ cot , , j 

FILIPPO STROZZI DI G. B. NICCOLINI ' 

(Dal nuin. 16 del Ricordi filologici; Pistoìn, 1S4S. ) 


' .1 


Quando Giuseppe Montani nel 1830, dando conto 
in lettera al Giordani , riportata nell’ Antologia di 
Firenze, di un bellissimo Volgarizzamento inedito 
fatto al tempo de’ gran miracoli della lingua^ diceva 
pervenuto quel codice nelle mani di Pietro Bigazzi 
' « per acquieto fattone con quell’ animo che manca 
spésso !ai favoriti: della fortuna», dava all’egregio 

■ giovine una lode che il rimprovero de’contrari ren- 

■ deva più bella .'E certo ira e commiserazione dove- 
vano commuovere quel caldo petto al vedere quan- 
ti be’> monumenti del senno italiano, dopo stati lun- 
tgo tempo sepolti come l’oro nelle arche dell’avaro, 
si sarebbero irreparabitinente perduti^ se la pieU di 
qualche anima gentile, vinti gli ostacoli dell* umile 

17 
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condizione» non gli avesse salvati .'Quello che al- > 
lora fruttasse la severa rampogna non so ; ma la 
lode al giovine valente fu seme gittato io docile «ter- 
reno. Pietro Bigazzi continuò co’ sottili risparmi 
i suoi acquisti; e, quel che è più , ne giovò l’in- 
gegno suo, e ne fece anche il prò degli amici.. 
Basti per tutta prova la recente tragedia di G. B. 
Niccolini, il Filippo Strozzi, abbellita dalle cure 
sue piene d’intelligenza e di amore. Le quali, come 
mi sono parse troppo neglette da chi degnamente 
parlò della splendida poesia del nostro Tragico , 
cosi voglio adesso con queste povere parole racco- 
mandare non solo agli eruditi, ma a chiunque ama 
di attìnger la storia alle fonti, e di conoscere i pen- 
sieri e per insin le parole degli uomini che i secoli 
hanno ormai dilungati dai< sentimenti e , sto per di- 
re, dalla favella dei tempi nostri. Ripubblicò adun- 
^que il Bigazzi la Vita di Filippo., scritta dal fratello 
Lorenzo sopra un manoscritto del marchese Gino 
Capponi , tenuto a. riscontro con altro posseduto 
dall’ autore della tragedia ,ie con la stampa di Lei- 
da dei i723/La quale stampa,* Oomecchò' scorretta, 
g;li ba somministrate delle* giunte ;'le quali nei detti 
codici noD'CHrano e* che pure- importava.* non man- 
cassero in. una nuova edLzione^'E que^ejgiunteé ;le 
minute diligenze da esso usate (hanno -ricondotta 
quella Vita a piò sana e snAir a lezione ,.e a Ini me- 
ritate le iodi e la rieooosceoza del sommo Ttagko. 
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£ perchè un buon indice è moiia e importante parte 
di un libro* iiD buon indice non manca a quella Vi' 
ta. Spargòno poi molta luce su i temfii e i fatti nar> 
rati nella tragedia, e danno materia dì utili benché 
spesso dolorose considerazioni , i documenti inediti 
che il Bigazzi traeva dall* Archivio Uguccioni-<Ghe' 
rardi é da un manoscritto presso l'autore della Tra- 
gedia , concernenti la vita politica e letteraria di 
Filippo Strozzi QuelH che riguardano la vita polìti- 
ca sono parecchie lettere che manifestano in modo 
particolare le condizioni politiche di Firenze dopo 
r assedio , le pratiche de’ fuorusciti , specialmente 
dopo la morte d’Alessandro, e quelle tenute alla 
corte di Spagna per la liberazione di Filippo : gli 
ultimi aneliti di quella famosa repubblica . Segui- 
tano i due testamenti e varie scritture di Filippo . 
I documenti per la vita letteraria sono alcune let- 
tere di lui a Pier Vettori , le quali riguardano certi 
suoi lavori di erudizione, e particolarmente Polibio 
che a consolare le lunghe ore di sua prigionìa ave- 
va tolto a tradurre di greco , e che poi a cura di 
Lelio Careni usci in Firenze nel 1552 per le nitide 
stampe del Torrentino . Chiude 1’ epistolario e il 
volume la bella lettera dello Strozzi ad Alessandro 
Vitelli , il coperto trafficatore della vita di lui , nel 
mandargli quel suo volgarizzamento ; la quale o il 
Carani non vide , o credette bene mutare in quella 
sua dedicatoria a Cammillo Vitelli figliuolo d* Ales- 
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sandro. E a questi documenti ^ non meno che alla 
Vita di Filippo , fanno bel corredo le note erudite 
che con sobrietà giudiziosa vi ha apposte il Bigazzì. 
£ intanto, mentre i documénti stanno a mostrare 
come air ingegno potente del Niccolinì sia stata la 
storica verità la migliore ispiratrice dei beilo , Io 
note di Pietro Bigazzi fanno fede' del molto suo 
studio delle cose nostre , ed anche della maggiora 
importanza che n’è venuta a un 'lavoro che sarà 
letto e ammirato finché duri fra gli uomini l’amore 
della patria , dei bello , del vero . 



. ' I .l.'i T . fi ■ _ 
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DELLA LINGUA ITALIANA 

. ED ALTRE OPERE PlLOLOGICliE 

■ • ; ' ' i’i 

' DEL PROF. VINCENZIO NANNUCCl 

i . 

ìDal iium. %8 del Conciliatore, 1819.), 

. . . R * • . - • 

. ì : i. '' 


1 >Fu anche di fresco ripetuto nel tua! obliato Pro- 
getto di riordioamento delle nostre pubbliche scuo- 
le , essere la «lingua Tuomo intero ; il respiro della 
intelligenza ; il filo elettrico ónde le anime comu- 
nicano., scambievolmente ; il simbolo del genio e 
della -individualità nazionale . Quindi delitto di le- 
sa civiltà il deturpare tanta bellezza; infamia e vii* 
là disperdere' il ricco patrimonio lasciatoci dai no- 
atri avi .'£d è per questo che come nei passato, co- 
si ancora al presente non sono mancati mai nè man- 
cano all’ Italia potenti ingegni che col consiglio e 
con r opera hanno promosso e van promovendo i 
buoni studi industriandosi di bandire dalle scrit* 
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ture le pericolose novità , e mantenere in onore il 
corretto scrivere dei tempi migliori . Ma o perchè 
sia destino delle umane cose che gli estremi si toc- 
chino tra loro, e cosi dall’ eccesso della licenza sia 
facile passaggio all’eccesso della pedanteria; o 
piuttosto perchè al perfetto compimento, dell’ opera 
mancassero le convenienti indagini e confronti , i 
tentativi rimasero poco più che desiderii , e le le- 
ziosaggini di gretto purismo, morte d’ ogni affetto 
nobile e gentile, cominciavano in questi ultimi tem- 
pi a fare paura . 

Vincenzio Nannucci, nodrito l’ingegno al bello 
de’ classici esempi, dotto di greco , di latino, di 
provenzale, e caldo il cuore di patria carità, gio- 
vò co’ dotti suoi scritti al bene delle nostre lettere, 
e disascose agl’ Italiani tanta ricchezza di antica 
sapienza , quanta i più non pensavano esistesse » Di 
che fanno aperta fede , per tacere di altri lavori 
suoi di più vecchia data , V ÀneUm ór ilica.de' terbi 
Italiani da non molto tempo pubblicata , e la Teori- 
ca de' nomi che sta ora mandando alla luce » Pai^ 
lare dell’ una è parlare iIk' tutte i ; imperocché a Im 
si convenga il detto dell’ Alighieri: a.Àd un, iinO fur 
l’opere sue )^; il bene degli studi, e il patrio decoro. 
E degli studio della patria ha t bene . meritato in 
quelle sue . opere . Nelle quali risalendo allò origini 
prime delle parole , indagandone il meccanismo, i 
articolari elementi , le varie combinazioni ; mo* 
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strato come s’ andaromi a poco a poco dilungando 
dalla forma primitiva , e accennate le ragioni di ta- 
li trasmutamenli , il regno grammaticale si viene 
disnebbiando di quella caligine di incertezce c per<> 
plessità che inaino a qui lo circondava ; cessa il ti- 
rannico impero di tanti frivoli precetti che ne im- 
prunavano i sentieri; e U campo de’ filologici studi, 
invece di selva che aduggia è ammortisce gl’ inge- 
gni, diviene un fiorito pomiere che della mite sua 
ombra gli consola e rinfranca . 

- Ed ecco, per tali sapienti indagini, purgati i sommi 
poeti della nazione dalla brutta nota'd’ avere ado^ 
perati modi e vocaboli strani e fuori dell’uso, per 
sola necessità del verso . Come se , per dire d’ uno, 
il divino Alighieri , che levò libero il volo del pen- 
siero pe’ tre regni, e non fu potuto domare né dalla 
rabbia degli uomini né dai colpì della sventura , 
avesse saputo o voluto piegare l’ ingegno alla tiran- 
nia della rima . Ecco infrenalo 1* ardire agl’ imperi- 
ti, di porre la mano profana nelle vecchie scritture 
per togliere, mutare , raffazzonare senza nè ragio- 
ne nè senno . Ecco raddirizzate storte e inesatte de- 
finizioni ; ecco additati antichi vocaboli e modi , 
a’ quali converrebbe ridar ‘vita perchè non han- 
no nell’ odierno linguaggio 1* equivalente; e notali 
de’ moderni , falsi e viziati , che si potrebbero con 
gli antichi utilmente scambiare . Ed ecco in fine 
somministrata opportuna messe di aggiunte al vo- 
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cabolario della lingua , alla cui compilazione egli 
e i suoi degni colleghi intendono Gnalmente con 
sapere operoso . £ tante utili verità sono esposte 
con lucido ordine , nettezza di favella, e vigoria di 
stile. Lode pertanto al sapiente filologo, che con- 
solali i tedii de’ principianti , frenata la petulanza 
de’ grammatici , la licenza degl’ interpetri rintuz- 
zata, e nella origine de' vocaboli additata,' almeno 
indirettamente, l’origine delle idee, e le confuse 
ed oscure sceverando, rischiarando, mostrò quel- 
lo che non puossi mai a bastanza ripetere: essere 
compagno il bello scrivere al diritto pensare. 
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S. FRANCESCO 

■ 0 : . ,1 , 

NEL BOSCO DI GRECiO (l) • . ' 

. ir • * 
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Né a le , Grecie : espilati ; sarà negalo 
Un canto>a cui risponda il paradiso; 

A le, Grecio; bealo 

Per colanlo di cielo almo sorriso . 

Solo duoimi che ai voli del desio > 

L’ ala non. regga dell’ ingegno mio . 

A le la gloria lua maggior non suona 
Perchè la consolala aura, clemeple • 

De’ colli che corona 

Ti fanno intorno deliziosamenla 

Bevessero nascendo alme preclare « 

Per ingegno e per opre a noi più. care. 

Dopo lanle di secotli vicende, ' 

Dopo lanl’ire cilladine, e tante 
Empie guerre tremende o •• . li 

D’un popolo diviso e delirante, ; 

La fama accenna al fortunato ostello 
Che consacrù d’ Assisi U Poverello. 
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Alla Iacea la notte ; e del gelato 
Aspro dicembre la terrìbil bruma 
Incombea sul creato . 

L’ astro soave che la terra alluma 
Di modesto splendor, non comparia 
Del firmamento per la queta via . 

Ma tanto orror quel loco non tenea • 

Ove Francesco a venerar ■ convenne 
Deir increata Idea •' ' • ‘ 

11 mistero più tenero e' solenne , ' ■ 

Allor che l’ Invisibile ,■ Immortale ' 

Vestito apparve del corporeo frale . 

Splendeva il bosco di poro sereno ‘ 

Alle faci onde i fervidi credenti 
A festeggiar venieno ' j - 

Il sacro rito umili e riverenti . • ^ 

Tingeasi in roseo il ciel, siccome allora 
Che sul lucido -carro’ esce T aurora. 

E lontana per l’ aere un* armonia ■ ' 

Dalla turba' di vola allor- s’ inlese , : 

Che di soave e pia - ••• ■ , • 

Cara giocondild' l’almo comprese; i -' <> 
E in estasi divina' ìl cor 'levalo . .' I 
Trasvolava lo ‘spazio interminato. ■ 
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D’angeliebe sostanze era un drappello 
Che letiziante di cielo scendea 
Nel benedetto ostello > i 
Ove il divino pargolo gìàcea, i 

Ad intonare la oanzoo giuliva 
Che 'per loro in Betlemme un di s’udiva. 

Chi mi ridice l’ amorose ambasce, . . 

O dolce padre, del tuo casto seno. 
Quando in povere fasce : 

' Su vii paglia mirasti e poco fieno ' i 
Il celeste fanciullo reclinato 
Di duo giumenti riscaldarsi al fiato? 

E quando vinto dall’ ardente affetto , - 
A lui protese le tremolo braccia , 
Soavemente al petto • ■ 

Lo ti stringevi, e mille volte in faccia > 

Il baciavi, e io que’baci e. in quell’ amata 
Vista stempravi 1? alnaa innamorata? 

Oh le care d’amor soavi cose 
Che vi parlaste al core in quel momento! 
Oh pudiche, oh nascose 
Delizie di quel santo abbracciamento! 
Come ridir potria lingua mortale 
Quel che la mente a concepir non vale? 
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Bene a ragion’ se da ipiel dolce loco' . 

Poi rimoveodo con dolor le piante, 

Di serafico foco i . . i- - 

Tutto acceso negli alti e odi sembiante. 
Amore, amore il labbro ripetea, ' i . 

Nel fronte amor, negli ocebi amor splendea . 

E non tacque la 'fama il gran successo; i .* 
Ché il diffuse per l’ italo paese ; . < > 

E dall’ umil recesso - 

Il cattolico mondo allora apprese ' 

Con annuo rito a ricantar festante >>■ . 

La Culla cbe raccolse il divo infante.. . 

Né fia che sperda mai del tempo 'l’opra 
Costumanza che a noi si cara venne , 

O che l’ oblio la copra 1 
Colla foli’ ala deUe negre ipennc ; 

Ché il pio ricordo del ' prodigio^ arcano. 
Siccome il moto, :dureré: lontano . : 

i • 

1 * 

• . 1 ■ * ! 1 

ti I.* ; * j- ' A i • MI . ' 
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NOTE 


(1) Contano le storie francescane come nel 1223 vo- 
lendo s. Francesco festeggiare colla maggiore solennità 
che a lui fosse dicevole la memoria del nascimento del 
Redentore , chiese ed ottenne da Giovanni Veleta , si- 
gnore del castello di Grecio su quel di Rieti ^ ogni ne- 
cessità . La notte pertanto del santo Natale nel contiguo 
bosco fu cantata la messa sopra il presepio ^ leggendo il 
vangelo lo stesso Patriarca . In questo mentre il predetto 
signore del loco ebbe quivi in visione un vago e gentil 
bambolino posato in quella gretola ^ e dolcemente carez- 
zato e abbracciato dal Santo. Ivi stesso dopo la morte di 
lui fu eretta devota cappella , e innalzato r altare dov' era 
il presepio. 
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GRAZIELLA DE MAIO 

CHE VESTE L’ ABITO DELLE CLARISSE 

» POGGIA 


Pura , siccome vitrea 
Onda di schietto lago , 

A me lontano, o vergine. 

La tua modesta imago 
Nell’estasi deir anima 
Presente ognor si fa . 

V ansie del core , il gemilo 
Del labbro tuo pudico 
Che anela al santo bacio 
Deir immortale Amico, 

Tutto, o gentil, m’inondano 
Di mesta voluttà . 
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A GBAZIELLA DE MAIO 


E dolce ni’ è dividere 
Teco il timor , la spene , 

Del giovin core il palpito , 
Le desiale pene, 

E r ineflabil gàudio 
Partecipar con te , 

Del giorno che, spogliandoti 
L’ allegra vestitura , 

Avvolta in panni poveri , 
Cinta di benda oscura , 

Al mite Iddio degli angeli 
Consacrerai la fe ; 

E , — Vien , l’ udrai ripetere , 
Mia colomba amorosa ; 

Vieni al mio seno, o tenera 
Amica , o dolce sposa ; 

In questa solitudine 
Al cor ti parlerò: 

Sparirò i giorni torbidi , 
Cessala è la tempesta ; 

I vigneti fiorirono , 

S’ ammanta la foresta , 

Della gemente tortora 
La voce risonò—. 
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E pieno allor di giubilo 
Te dico fortunata » 

Fra le Prudenti Vergini 
Ad incontrar serbata 
Con la nudrila lampada 
Lo Sposo tuo divin . 

Ob te beata! 11 candido 
Fior cbe sul verde stelo 
A Dio consacri , un angelo 
Trapianterà nel cielo 
A far più liete Paure 
Dell’ immortai giardin . 

Cinge d’ acuti triboli 
La terra ogni suo fiore, 

L’ innaffiano le lagrime, 

Lo nutrica il dolore , 

L’ inaridisce al cespite 
Di breve verno il gel. 

Vergine, ignota ed umile 
Compi il terreo viaggio; 
Odio nè amor degli uomini 
Ti potrà fare oltraggio: 

1 passi della vergine 
Vigile guarda il ciel . 
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Delia bufera all* impeto 
La lenta cima abbassa 
Inosservato il frutice 
Intanto eh’ ella passa , 

Poi r inoReso vertice 
Ritorna a sollevar « 

Oh te beata! Incogniti 
Sono al vulgo i diletti 
Concessi a un* alma ingenua 
Temprata a miti affetti. 

Che illesa dal naufragio 
Di procelloso mar, 

D’ un claustro solitario 
Si chiude entro le mura 
A meditar del secolo 
Le colpe e la sventura , 

Le scarse gioie e torbide, 

E i beni di lassù . 

Meta comune , o vergine , 

A noi prescrisse Iddio: 

S’ innalzino gli spiriti 
Sull’ ali d’ un desio ; 
Preghino insieme ed amino 
Fio che saran quaggiù. 
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LA SUORA DELLA CARITÀ 

A 

E N RIGHETTA GUASTI 


China gli occhi , e con I’ onesta 
Fronte ascosa in velo bianco. 
Tutta avvolta in umil vesta 
Con la croce appesa al banco. 
Quella vergin dove va? 

lo la vedo entrar le soglie 
De’ più squallidi ricetti : 

Nella casa delle doglie. 

Nell’ asii de’ poveretti 
La gentil che cosd fa? 

Nata al riso , or chi l’ appella 
Al banchetto del dolore ? 

A sfiorar la guancia bèlla 
Tra le angosce e lo squallore 
Chi quest’angelo menò? 


LA SUORA DELLA CARITÀ 

Quei che al pargolo innocente 
Carezzando benedisse ; 

Quei che al povero languente 
< — Su ti leva — invan non disse 
Quei che il morto suscitò . 

Ei la vergine romita 
Educando alla sua scola , 

Le miserie della vita 
D’ opre sante e di parola 
Le insegnava ad alleviar . 

Derelitto l’ orfanello 
Da inumani in sulla via , 

Or raecolto in fido ostello , 

Ha trovato nella pia 
11 suo genio tutelar . 

Non soggiacque a inique brame , 
Non andò per lei venduta 
La tapina a cui la fame 
Facea certa la caduta , 

Facea certo il disonor. 

Là da tutti abbandonato 
Vedo un caro giovinetto. 

Nella polve rovesciato 
Da barbarico moschetto 
Della pugna nel fervor. 
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Ab! partiva il generoso 
A pugnar pel suol natio ; 

E avea detto : — Vittorioso 
Tornerò con gli altri anch’io 
11 mio cielo a riveder — . 

Infelice! Un fato avverso 
Facea vano il suo desiro ; 

E quel voto andò disperso , 

Cb’ era l’ unico sospiro 
Di queir alma , e il sol pensier . 

Or men trista 1’ agonia 
A lui rende la pietosa. 

Che sollecita venia 
Di queir anima affannosa 
Le tempeste ad assopir. 

Ma gli splendidi portenti 
Che operoso amor produce 
Fra la schiatta de’ redenti , 

Quando a lui la fede è duce , 

Qual mai lingua può ridir? 

Deh prosegui , o giovinetta , 

Il magnanimo ardimento : 

La ghirlanda che t’aspetta 
L’ intrecciò di cento e cento 
Grati popoli il favor . 
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Ai potenti della terra 
Alza gli archi la paura: 
Quella fama tin soffio atterra 
Ma la fama eterna dura 
Nei prodigi dell’ amor . 


va» 


LA PREGHIERA DELL’ ILDEGONDA 


SCRITTA PER l’KA BAMBIKA BI QCESTO HOME, DI CASA PITTEI 


O santa Vergine , 
Madre di Dio , 

Alla tua imagine 
Prostrata anch’io. 
Quest’ alma ingenua , 
Che pur ti è nota , 

T’ offro devota , 

T’ offro devota . 


E tu ricevila. 

Dolce Maria , 

£ manda un angelo 
Sulla mia via , 

Che il piè mi regoli 
Nel mesto esigilo 
Senza periglio , 
Senza periglio. 
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Là pbeghiera dell’ ILDEGONDà 


li cor che schiudesi 
Al primo affetto , 
Puro coQservami ; 

E il tuo diletto 
Figliuol, che piacesi 
Deir alme miti, 

Fa eh’ io l’ imiti , 

Fa eh’ io r imiti . 


£ allor To intessere , 
Vergine buona , 

A questa imagine 
Una corona , 

E qui ripeterti 
Sera e mattina: 
Salve Regina f 
Salve Regina. 


Salve , 0 degli angeli 
Pura letizia. 

Dell’ uman genere 
Speme e delizia ; 
Salve, 0 fidissima 
Del mare stella 
Nella procella , 
Nella procella. 
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Ne’ sogni rosei 
Di fanciullezza. 

In mezzo al turbine 
Di giovinezza , 

Del tuo benefico 
Favor circonda 
La tua Ildegonda , 
La tua Ildegonda • 
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NEL NATALIZIO 

DI MARIANNA NALDINI 


DOLCE CONFORTO AI GENITORI 
NELLA PERDITA D' ALTRO TENERO FIGLIO 


O nata a ravvivar quella recisa 
Tenera vita nell’ alba primiera ; 

L’anima bella che dal vel divisa. 

Di un angiol cresce la beata schiera ; 

In quella che incominci ardua carriera 
In lei tuo sguardo , o pargoletta , affisa , 
£ ti Ga speglio di virtù sincera 
Che l’alme innanzi tempo imparadisa. 

A le sozzure del terrestre limo 
Non abbassar la vergine tua mente ; 
Come il puro d’ amor sorriso primo 

Onde saluterai la genitrice , 

Sia quel sospiro che darai morente 
A questa del dolor valle infelice . 


SONETTI 


GIACOMINA PORCIAM 

IN MORTE DI SUA MADRE 


(Dalla Raccolta funebre per Luisa PorcianI . Prato , 
Pontecchi, 1843.) 


Su quella tomba cbe di pianto irrori 
A che pur guardi , sconsolata figlia ? 

E al ciel cbe stanchi di lunghi clamori 
Perché non levi le dolenti ciglia ? 

Là, deir esilio scordàti i dolori, 

Lei per cui tanto affanno il cor li piglia. 
Vedrai conserta alle anime migliori 
Con Dio parlar di sua dolce famiglia . 

E se scintilla del primiero affetto 
Eia che varchi la soglia benedetta, 
Vedrai che brama di stringervi al petto, 

E tutti consolarvi, e farvi prova 
Che se qua pianto, là gioia n’aspetta. 
Se qui si perde, lassù si ritrova. 
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PER 

SANTA CATERINA DE’ RICCI 


( Dalla Raccolta per la festa contenaria . Prato , 1 8iG . ) 


S. Filippo Neri, rapito alcnne volle io cattai, alando io Boma, 
teoevà luogo colloquio con vanta Caterina dimorante io Prato . 

Bolla di CuBOniiiaiioi» . 


Come due puri spirili che a Dio 
Son presso , accese di beata speme , 

Volàr r anime belle in un desio 

Da’ lor soggiorni a rincontrarsi insieme ; 

E in suon tra mesto e lieto , austero e pio , 
Qual chi fra gran pensieri esulta e geme, 
Degli anni eterni e di lor secol rio 
Che di se stesso vergognando freme , 

Dissero arcane cose . Indi a la chiara 
Luce del mondo ei valoroso incede, 

E vera ai giusti libertà prepara . 

Ne’ silenzi del chiostro ella s’asconde, 

E , penando d’ amor , prega con fede 
Là dove ai mansueti si risponde. 
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SONETTI 


LA MIA PARTENZA DA RO>IA 

. (2« APRILE 1848.) 


AL P. ANTONIO DA RIGNANO MIN. OSS. 


Dopo tanto desio, dopo le tante 
Iterate promesse, il dolce aprile 
Pur venne , e seco il benedetto istante 
Che te rividi, o spirito gentile. 

Teco dell’ opre più leggiadre e sante 
Favellai lungamente; e il turpe stile 
Teco dannai di turba delirante 
Che grida il bene, e ha il bene oprare a vile. 

M’ era gioia con te levar la mente 
A un ben lontano e avvolto in nube oscura ; 
E gioia il pianger anco al mal presente . 

Mia breve gioia! Entro 1* eterne mura 
Me non vedrà domani il sol nascente . 

Ahi quanto il pur pensarlo è cosa dura! 
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IN MORTE 
ni 

CATERINA IVIARTINI 


(Dalla Raccolta funebre. Prato, Passigli, ISSI.) 


Non piango io le che alle sideree rote, 
Colomba candidissima, volasti , ’ ' ' 

Ed ora affisi que' begli occhi casti 
Dove punta mortai più non percolo : 

Ivi ricerchi le celesti note ,! 

Che un di svegliavi sugli eburnei tasti , 
Quando l’ alme quaggiuso innamorasti 
Colle dive melodi al mondo ignote: 

Piango colui che del tuo santo amplesso 
Brevemente fu lieto, e invan ti chiama 
11 ciel guardando che di te si bea; 

Ed invidiai gli porta, e mesto esclama: 
Oh perchè tanto ben mi fu concesso, 

1 Se cosi presto ahimè mi si togliea ? 
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SOLETTI 


A 

S. A. R. LA PRINCIPESSA AMALIA 

DUCHESSA DI SASS05IA 


Poi che la brama del mio suol natio 
11 cor ti scalda di soave affetto. 

Possa, 0 donna regal, l’augurio mio 
Oggi grato salir nel tuo cospetto. 

Obt lungamente ti consenta Iddio 
Riveder questo suolo benedetto 
Che r esilio deli’ uom sparge d’ oblio 
E a magnanimi sensi accende il petto. 

Come tepido il sol , l' aere odorato , 

E di vigne e d’olivi e bionde spiche 
Ogni campo, ogni colle incoronato; 

Tal vi sien Palme di virtude amiche; 

Si che ritorni questo suol beato 
« Àureo tutto , e pien dell’ opre antiche » . 
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MADAMA CAILHABET 

MAESTRA DI LETTERATURA FRANCESE 
NELL' I. E R. ISTITUTO DELLA SS. ANNUNZIATA IN FIRENZE 


Questi carmi voltati in mia favella 

lo mando in dono a te, gentil Francese, 
Perchè tu amando la tua lingua bella , 
Ami la lingua ancor del mio paese . 


INNO AL SOLE 


TRADUZIONE DAL SIG. DE LAMARTINE 


( Oeueret compliiu, Bruxelles, 1834, tom. 1, pag. 123.) 


Del suo doglioso stato 
Già ti strinse pietade, o Dio cortese 
Dall’ amor supplicate: 

La mia fronte che il duol pallida rese , ' 
A la sua vista, ancora 
Della tinta vita! si ricolora. 
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INNO AL SOLE 


Uq soave calore 
In tutta la persona s’ ò difluso , 

£ fe ritorno al core. 

Al rinnovato sangue circonfuso : 

Ecco che il freddo petto 

Sento aprirsi di nuovo a dolce affetto . 

Dal sonno suo si desta 
Già natura: di maggio al sol novello 
A rinascer si appresta : 

Della Dea di Citerà il fido augello 

Al mio balcone intorno 

Del mese più gentil canta il ritorno . 

• 

in mezzo al verde ameno 
Della nostra fiorita alma campagna 
1 primi passi sieno : 

E tu , soave Elvira , m’ accompagna ; 

E le mal ferme piante 
Sostieni tu dell' indiviso amante . 

Alzarsi lento lento 
Amo vedere il sol che da l’ altura 
De’ monti al firmamento 
Spinge il suo carro infin che nella pura 
Onda del mar si getti 
Per dar loco ai notturni zefiretti . 



INNO AL SOLE 


293 


Vieni , o gentil : dal seno 
Sgombra ogni tema : il cielo ecco ne mostra 
Tutto il natio sereno 
Nei di più bello della vita nostra . 

Già vedi in mezzo ai fiori 

Presso il gregge dormir queti i pastori. 

Quanto la luce è pura ! 

Quanto è dolce quest’etere odorato! 

Tu regni la natura , 

E dal cielo ove il tuo carro infocato 

Spingi , o sole , la inondi 

Con torrente di vita, e la fecondi. 

Dal di che l’Increato 
La luce da le tenebre divise , 

A te r interminato 

Spazio de’ cieli misurar commise . 

Insino da quell’ora 

Per re t' ha 1’ universo , e l’ uom t’ adora . 
Tuo corso faticoso 

Seguitando persìn da quel momento, 

Segni senza riposo 

L’ antiqua via; nè il tuo splendor si è spento. 

Nò si vede la traccia 

De’ tempi comparir sulla tua faccia . 
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INNO AL SOLE 


Ailor che del mattino 
Sorge la voce a risvegliar l’aurora. 

Te riverente e chino 
Benedicendo l’indiano adora; 

E quando ì membri stanchi 

Del tuo calore a mezzo il di rinfranchi , 

Farmi sentire un Dio, 

Che misto ai vivo tuo raggio infiammato , 
Scaldando il petto mio , 

Di repente lo spirto ha penetrato , 

Che rompe il ferreo laccio 

Quasi del Nume lo toccasse il braccio. 

E di crederlo vieta 

Il tuo Fattor? Delia sua gloria un raggio 
Non sei , divin Pianeta ? 

Quando del ciel percorri in tuo viaggio 
L’ immensità tranquilla , 

Non sei tu un raggio della sua pupilla? 

Ah ! se la ria fortuna 
Spinse talora questo labbro insano 
A imprecar l’ importuna 
Luce dei soie e il don della tua mano, 
Deh! tu perdona, o Dio 
Dei cuori scrutatore , il fallo mio . 
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L’ incantevole aspetto , 

Onde cotanto bella appar natura 
Presso r amato oggetto , 

Tocco il sen non m’ avea di gioia pura , 

Nè aveo sentito al core 

Tornare, in dolce insiem, vita ed amore. 

O stoltezza , o follia ! 

11 valor della vita sconoscea 
Finor la mente mia ; 

Ma dacché questo di me 1’ apprendea , 

In tributo d’amore 

Di gloria un inno ti solleva il core . 
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INVOCAZIONE 


TRADUZIONE DAL MEDESIMO 

I 

(ivi, pag. 87.) 


O tu che nel deserto ermo infelice 
M’ apparivi dei mondo ; 

O soave del cielo abitatrice, 

Peregrina quaggiù, che nel profondo 
Di questa notte bei 

D* un bel raggio d* amor questi occhi miei 

Renditi al guardò mio tutta palese : 

Il tuo nome , il destino 

Dimmi , e il dolce nativo almo paese. 

In terra della vita in sul mattino 
Apristi il labbro al riso , 

O un alito sei tu di paradiso ? 

Torni forse a veder al di novello 
li perpetuo splendore ? 

O in questo esilio , scellerato ostello 
Di miseria cotanta e di dolore , 

Te pur condanna un fero 

Fato a seguire il mesto tuo sentiero? 
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INVOCAZIONE 


Oh, qualsiasi il tuo nome, i tuoi destini , 

Il tuo loco natio, 

O figlia delia terra , o de’ divini 
Tabernacoli eterni , oh lascia eh’ io 
Nel mio terreo viaggio 
Del culto 0 deir amor t’ offra l’ omaggio . 

Se a compier come noi la tua giornata 
Quaggiù venuta sei , 

Deh! sostieni la mia vita affannata, 

E reggi, fida scorta, i passi miei; 

E di baciar concedi 

La polve tocca da’ tuoi santi piedi . 

Ma se disciogli il volo a la tua stella , 

E lontana da noi 

Torni agli angeli in ciel che t’han sorella. 
Alcun poco de’ casti affetti tuoi 
M’ allegra in terra il core , 

Nè ti scordar lassù del nostro amore . 
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MARIANNA CAFFIERO DE’GIZZI 


A NAPOLI 


Questo che dal germanico terreno 
Trasportai mesto fior dell’ Arno io riva 
A te rinvio, perchè sul lido ameno 
Che t’ accoglie s’ educhi all' aura viva 
Donna gentil, d’ un tuo sguardo sereno 
Al don eh* io t’ offro non mostrarti schiva . 
Anche un fior che rammenta i miti affetti 
Può ispirare a virtù gl’ itali petti . 

LA VITA CAMPESTRE 


TRADUZIONE DALL’hOLTHY 

Beato lui ch’alia città a’ invola, nhnmn 

E corre dove B nuirnuire dell' onde , p ooloU 
Ove una pietra sola i H 1; . , -.jjiaa il òtlli 
O lo stormir del vento tra la fimodè uiU 
Accento soo che di virtù, d’ onore ; ohe!t,7i>>9 
Arcanamente gli 'ragiòna al eoreJ> 
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LA VITA CAMPESTRE 


Per lui tempio doventa ogni romito 
Recesso ombrato dalle verdi piante . 

Ivi dell’ InGnito 

Adora la presenza , e a Lui davaote 
Inginocchiato sulla zolla erbosa , 

Nell’ estasi sublime si riposa . 

Quando saluta l’ usignuol piangente 
L’ultimo raggio che l’occaso indora, 
Allor placidamente 

Con lui s’ addorme , e si risveglia allora 
Che d’ oriente al balzo rubicondo 
Sorge r aurora e si rallegra il mondo . 

Te primo allor saluta , onnipotente 
Facitor delie cose ; e nel creato 
Te vede , o Dio ; te sente 
Nei sol che spunta , te nell’ odorato 
Umor che all’ alba i chiusi fior ridesta , 
Te nell’ insetto che il suo piè calpesta. 

Quando s’adagia sulla fresca erbetta. 
Dolce quiete gli aleggia nei viso; 

Chò 11 sente perfetta 
Una soavità di paradiso. 

Bevendo l’ aure che pregne d’ odori 
Vaporano dal calice de’ fiori. 


Digitized by Google 



LA VITA CA3IPESTBE 


301 


Un rusticano tetto , ove adunate 
Le colombe si stanno al sol novello 
Tubando a voluttate , 

Quella pace gli dà che in ricco ostello 
Mai non gustaro i cittadini alteri , 

Nè le dame su i morbidi origlieri . 

A lui dintorno quell’ alata schiera 

S’ accerchia svolazzando , e gli sospira 
In sua gentil maniera , 

E lo segue dovunque i passi gira , 

Di carpir desiosa il miglio e il grano 
Che vede accolto nell’aperta mano. 

Spesso , chiuso di morte nel pensiero , 

Da tutte genti , come suol , diviso , 

Erra pel cimitero ; 

E li sull’ orlo d’ una fossa assiso , 

Sta contemplando con mesta pìetate 
Le croci di cipresso inghirlandate . 

Mezzo al guardo scoverto , e mezzo ascoso 
Nella verd’ erba , ivi biancheggia un sasso 
Con nota che il dubbioso 
Ànimo rassecura all’ arduo passo : 

Morte v’ è scolta , e un angelo dallato 
Con segno di vittoria incoronato . 
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LA TITA CAMPESTRE 


Beato lui che di cercar si piacque, 

Dalla città fuggendo, un bosco, un rio. 
Fin dal giorno ch'ei nacque 
Lo benedisse ¥ Àngiolo di Dio , 

E ne sparse de’ fior di paradiso 
La cuna, e l’allegrò del suo sorriso. 
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( hci canpOMDto dri Miaori Ou.*naiiii , a Livoriw . ) 


ANGELO GRILLI LIVORNESE 
NEL PATRIO TEMPIO 

DI SACRE CEREMONIE MAESTRO SOLERTISSIMO 
CHE I SESSANT'ANNI DELLA SUA VITA 
ORNO DI QUELLE RARE VIRTÙ 
CHE FANNO PIU VENERATO IL SACERDOZIO 
A RIPOSO DELLE SUE CENERI 
QUESTO LUOGO 
BRAMO ED OTTENNE 
E 

DOMENICO PALANT)RI 
ALL AMICO OTTIMO INCOMPARABILE 
DOLCE META DEL CUOR SUO 
IL TITOLO POSE 


20 
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ISCKIZIOM 


( N'I (huMtro , ù» Kin-i*»'- . 


MEMORE DEGLI ANNI ETERNI 
OL'ESTA SEPOLTURA SI ELESSE VIVENDO 
IL P. ANTON MARIA BIANCHI 
MINORE OSSERVANTE 
CURATO DI QUESTA PARROCCHIA 
DA LUI PER ANNI ^ 

CON ESEMPLARE SAVIEZZA E PRUDENTE ZELO 
RETTA FELICITATA 

\ 

MORI D- ANNI LWIII M. X G. XWII 

IL XXX DI NOVEMBRE MDCCCXLIII 
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( %rl vhia^v Ji À. iKmitiiiro, in Tralo .} 


ALL’ONORE E ALLE CENERI 
DI VAIO VAI 

CAVALIERE D’ ANTICA VIRTÙ E COSTUME 
CHE NATO IN ALTA FORTUNA 
ANCHE GL’ INFIMI CREDETTE FRATELLI 
amò I BUONI AI NON BUONI COMPATÌ 
GL’ INDIGENTI SOVVENNE , 

IN VICENDE DI TEMPI 0 SINISTRE 0 PROSPERE 
SERENO SEMPRE ED EQUANIME 
D ANNI OTTANTACINQUE SI ADDORMÌ NEL SIGNORE 
IL SESTO DI MAGGIO DEL MDCCCXX.WIIII 
GIUSEPPE VAI E CARLO DA VERRAZZANO GlÀ VAI 
AL ZIO DOLCISSIMO BENEMERITO 
FECERO 
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Nr) chioitro di S. Donenk'o, in Prato . ) 


GESÙ 


m 


MARIA 


• FUI 
CATERINA MUGHINI 
DI MARRADl 

SPOSA A LORENZO NISTRl PRATESE 
EBBI DI LUI QUATTRO FIGLI 
EMILIA RITOLTAMI IN CULLA DAGLI ANGIOLI 
DAVIDE ADELAIDE E GIUDITTA 
CHE VOLLERO QUI LE MIE CENERI 
PER BAGNARLE DI LAGRIME 
CON DESIDERIO EGUALE ALL' AMORE 
OND IO PURE GLI AMAI 
0 VOI CHE LEGGETE 
alla preghiera DE’ MIEI CARI 
UNITE LA VOSTRA 

VISSI ANNI L^. MORII NEL XV GIUGNO MDCCCXLVH 
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ClMpOMatO Hi pTRtO . ) 


ALLA CARA SPOGLIA B ALL’ AMORE 
DELLA LOR PARGOLETTA ALFONSINA 
MORTA D’ UN ANNO E SEI MESI 
IL GIORNO SESTO DI GENNAIO 
MDCCCXLVIII 

RICCARDO E Caterina pittei 
. POSERO QUESTA MEMORIA 

CON BACI E CON LAGRIME 

COME FIORE RECISO IN VERDE STELO 
CADEVI 0 FIGLIA IN SULL’ APRIR DEGLI ANNI 
MA L’ ALMA IGNARA DE’ TERRENI AFFANNI 
SPLENDE OR DI GLORIA E D’INNOCENZA IN CIELO 
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ISCRIZIOM 


\IU (.Iiir«>nu«a prr«»« Prato. } 

C T 0 

ALLA MEMORIA E ALLE CENERI 
DI FRANCESCO FIGLIO DI ANDREA GEPPI DI PRATO 
E DI ANGELICA BANCDIERI PISTOIESE 
CAVALIERE DI SANTO STEFANO 
E VIGILE SOPRINTENDENTE PER ANNI VENTUNO 
AL REGIO CONSERVATORIO 
DELLE fanciulle PERICOLANTI DI QUELLA CITTA 
PIETOSO IN DIO E NEI POVERI 
D’ ANNI L^ NON COMPITI 
IL Tii DI MARZO MDCCCL 

a 

INCONTRO SERENO LA MORTE 
li-RCHÈ PRECEDUTA DA UNA VITA INCONTAMINATA 
E PIENA DI OPERE BUONE 
IL FIGLIO GIOVANNI 
POSE QUESTO RICORDO 

ALMA CHE USCITA DEL TERRENO ESIGLIO 
RIVOLASTI ALLA PATRIA DE’ FELICI 
GUARDA ALL’AFFETTO ED AL DOLOR D’UN FIGLIO 
E DI LASSÙ PIETOSA IL BENEDICI 
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<U S. )Vja»««ico, IP I*r»u>.] 


DATE FIORI NON LAGRIME 
ALLA BELLA ANGIOLETTA 
CATERINA NISTRI 
TORNATA AL PARADISO 
DI SOLI M MESI E III GIORNI 
IL -WiX DI GIUGNO MDCCCL 
DAVIDE ED ERMELLINA GENITORI 
ALLE CARE CENERI 
POSERO 


0 

TE FELICE CHE PER TEMPO 

APRIVI 

LE 

PENNE TENERELLE 

ALL’ ALTO 

VOLO 

A CUI Più RARO AVVIEN 

CHE STANCO 

ARRIVI 

CHI 

RADE LUNGAMENTE 

IL MESTO 

SUOLO 
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( cluoniru «li !i- Eh>atr»»co » m Vrato . ) 


GIUSEPPE REALI 
ESEMPIO AI MERGADANTI 
COME PER INDUSTRIA SAGACIA E PROBITÀ 
SI VENGA A MODESTA FORTUNA 
E Al PADRIFAMIGLIA 
COME PER AFFETTI DOMESTICI 
SI FACCIA CONCORDE LA CASA 
E BENE EDUCATA LA PROLE 
QUI BENEDETTO E DESIDERATO RIPOSA 
ASPETTANDO ME SUA ADELAIDE 
CHE COMPIUTI NEL FIGLIO 1 COMUNI DOVERI 
SECO RICONGIUNGA LE CENERI 
COME LO SPIRITO IN CIELO 

X 

VISSE ANNI LI GIORNI XXVII. MORI IL XXVI D'OTTOBRE 
MDCCCL 
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( .Xrllk «Ìllk di Turi» . )»mw Virrmtf . ] 


SON QUI DEPOSTE LE SPOGLIE MORTALI 
DI 

NALDINO ANTONIETTA GUIDO E VIRGINIA 
FIGLI DI DOMENICO E FLAVIA NALDINI 
MORTI IN PUERIZIA 
DAL HDCCCXXXVI AL MDCCCUT 

AHI DELUSE SPERANZE DEI GENITORI 
CHE IN POCO Più DI TRE LUSTRI 
NEI QUATTRO DOLCI NATI PERDERONO 
TANTA E sì CARA PARTE DI SE 
ESSI NON SARANNO LIETI MAI PlÙ 
FINCHÉ NON LI RITROVINO 
IN GREMBO A DIO 
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rbiiMtro (Ij 6. Fr«n<^«co , io IValo.) 

QUI RIPOSA ’ 

NELLA PACE DEL SIGNORE 

I 

ANTONIO NALDINI DEL RICCIO 
PATRIZIO FIORENTINO 
NATO IL iV LUGLIO MDCCLVVMV 
MORTO IL "Xiv SETTEMBRE MDCCCLII 
GONFALONIERE DEL COMUNE DI PRATO 
LO RESSE CON LODE ANNI Vl 
PADREFAMIGLIA DILIGENTISSIMO 
LASCIO AI FIGLI ACCRESCIUTO L’ AVERE 
E RETAGGIO MIGLIORE 
NELLA CRISTIANA EDUCAZIONE 
E NEGLI AFFETTI DOMESTICI 
CHE GLI RIMASERO 
SUPREMO CONFORTO ALLA VITA 
MARIANNA MARTINI 
AL CONSORTE UNANIME 

CAV. PIETRO FIAMMETTA E GIUSEPPINA NE' ROSSI 
AL PADRE OTTIMO BENEMERITO 


MESTISSIMI POSERO 
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>'*1 «{lìufttre ili h KraDCiM'fi , a l'iriraMfitn .} 


È QUI DEPOSTA 
ELENA DIGERINI 
BUONA AVVENENTE AMOROSA 
DI SENNO MAGGIORE ALL’ETÀ D’ANNI uT NON COMPITI 
ALLEGREZZA E CONFORTO 
DI GIUSEPPE E LEONIDE GENITORI 
CHE COSI AMATO TESORO PERDERONO 
IL DICEMBRE MDCCCLII 

CARA ANGIOLETTA CHE SCIOGLIESTI IL VOLO 
SULLE CANDIDE PENNE AL CIEL NATIO 
DE’ TUOI DILETTI CHE LASCIASTI IN DUOLO 
RICORDATI SOVENTE INNANZI A DIO 
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ISCBIZIONI 


(,NH rhKwtrw it ». DwHnùeo , i» fratp.) 

SANTI 

FIGLIO UNICO DI GIUSEPPE BRESCI 
E DI CATERINA GUALANDI CITTADINI PRATESI 
PER SOAVITÀ D- INDOLE E INNOCENZA DI COSTUMI 
RARISSIMO 
È QUI SEPOLTO 
ACCANTO ALL’ AVO MATERNO 
DI CUI EBBE L- INGEGNO PER L' ARTI MECCANICHE 
NON IL TEMPO A PAREGGIARNE IL MERITO E LA FAMA 
CON LE OPERE 

VISSE SOLI ANNI MORI IL XXVl DEL MUCCCLIII 

OH NON PIANGETE SE BENIGNO IDDIO 
COSI PRESTO MI TRASSE ALLA SUA PACE 
DEL SIGNORE IL DECRETO È GIUSTO E PIO 
Nè: sia LA MENTE A INVESTIGARLO AUDACE 
DA VOI DIVISO ORA IMMORTAL SON IO 
MA L- AFFETTO PRIMIERO IN ME NON TACE 
DA LUI GUIDATO CON PIETOSO ZELO 
> A CONSOLARVI SCENDERÒ DAL CIELO 
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{ ?Cel convrnto di S. Donf nico , ta Prato - ) 


SIA MEMORIA NEI POSTERI 
COME 

IL XXÌTl DI MAGGIO MDCCCLllI 
VENANZIO DA CELANO 

MINISTRO GENERALE DEL FRANCESCANO ORDINE MINORITICO 
FECE DI SE LIETA 

QUESTA FAMIGLIA DEGLI OSSERVANTI 
AI QUALI 

FU CARO ONORAR DI PRESENZA 
L’ UOMO PER FAMA AMATO E VENERATO 
CHE GLI OTTIMI STUDI E L’ ANTICA DISCIPLINA 

i 

RAVVIVANDO 

INIZIAVA UN’ ERA NOVELLA 
CON QUEL SANTO E FERMO PROPOSITO 
CHE SOLO A FIACCHE GENERAZIONI 
può SEMBRARE ARDIMENTO 
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ISCRIZIUM 


^p| u^«rntu <ii 8. Duiih iii' u , m }*r«(u • ) 


IV OTTOBRE MOCCCLIII 

I.A MEMORIA DI QUESTO GIORNO 
SACRO AL PATRIARCA D’ ASSISI 
E FESTEGGIATO CON ESEMPLARE CONCORDIA 
DAI DliE CLERI 

DELLA CATTEDRALE E DI SAN DOMENICO 
VALGA A FARE IN ESSI COSI PERENNE 
LO SCAMBIEVOLE AFFETTO 
COME È OGGI COMUNE LA GIOIA 
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